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♦ 

§. I. SulVuso in generale delle varie parli 
componenti V encefalo. 

Le osservazioni tratte dall' anatomia comparativa 
delle diverse classi di animali e dei feti nelle varie 
epoche del loro sviluppo, le sperienze istituite a bella 
posta sopra gli animali viventi, e le osservazioni som- 
ministrate dall'anatomia patologica e dalla clinica con- 
corrono a dimostrare : 

1. ° Che le parti centrali dell'encefalo occupanti 
la base , cioè il bulbo rachitico e il ponte del Varo- 
lio o nodo dell'encefalo, sono le più essenziali alla 
vita, perchè le medesime, oltreché presiedere al senso 
e al moto animale, si trovano in istretta attinenza col- 
l' azione degli organi centrali della vita organica, e 

' quindi colla digestione, colla circolazione e colla re- 
spirazione. 

2. ° Di mano in mano che ci allontaniamo dalle 
mentovate parti, dirò così, centrali della massa ence- 
falica, troviamo che l'espansioni loro vanno renden- 
dosi meno essenziali alla vita; cioè troviamo che, di- 
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minuendo la stretta relazione colle principali funzio- 
ni organiche , rimane la loro influenza limitata alle 
sole animali, vale a dire al senso ed al moto. 

3.° Gli emisferi cerebrali alla loro superficie co- 
stituiscono la principal sede e il centro, piuttostòchè 
delle funzioni animali ed organiche, delle intellet- 
tuali. Veniamo ai fatti. 

Se consultiamo l'anatomia comparativa dell'em- 
brione e del feto dalle prime epoche del loro Svilup- 
po fino alle più tarde, e degli animali dalle infime 
classi alle più perfette, ci avviene di riscontrare trac- 
eie di midolla spinale e allungata senza i cerebrali 
emisferi; anzi la midolla allungata è sì lontana dal 
tenere con questi relazione di sviluppo, che osservia- 
mo negli animali meno perfetti come lo sviluppo del- 
la medesima sia in ragione inversa di quello degli 
emisferi: essendoché nei mammiferi, secondo che si 
discende dai più perfetti ai meno, scemando l'am- 
piezza degli emisferi cerebrali, mantengasi eguale od 
aumenti quella della midolla. 

Se poniam mente alle risultanze degli sperimenti 
istituiti sopra gli animali vivi, rileviamo che la mi- 
dolla alluugata può continuare per certo tempo le 
sue funzioni, e quindi mantenersi la vita anche dopo 
troncati gli emisferi. Solo a tal uopo è necessaria che 
la lesione cada ad un'altezza superiore all'inserzione 
dei nervi, mediante i quali la midolla anzidetta eser- 
cita la propria influenza sugli organi che ne dipen- 
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dono. Allora veggiamo siccome l'animalo, tuttoché 
privo degli emisferi, continui a ricevere le sensazio- 
ni, e ad eseguire i movimenti che a queste rispondo- 
no. I chiarissimi Legallois, Rolando, Magendie, Flou- 
rens, Fodere, Calmeil, ed altri, asportarono gli emi- 
sferi cerebrali ad alcuni animali senza che ne inter- 
venisse per questo la morte, purché non si fosse por- 
tata lesione alla midolla allungata. La vita però sotto 
siffatte sperienze si vedeva più lungamente durare 
quanto più l'animale s'accostava agl'inferiori ed era 
vicino alla nascita. 

Se ci rechiamo a consultare l'anatomia patologica 
e la clinica , veggiamo poter • nascere lesione più o 
meno generale e profonda ad a m hi due gli emisferi, 
senzadio ne segua per questo che turbazione del sen- 
so o del moto animale o dell' intelletto , rimanendo 
sovente e per certo tempo intatte le funzioni spettan- 
ti alla vita vegetativa. Tali individui somigliano a que- 
gli animali cui vennero asportati gli emisferi. Se la 
malattia è profonda, ne nasce turbazione al senso ed 
al moto; all'intelletto, se attacchi le membrane e le 
parti più superficiali dei medesimi, cioè le circonvo- 
luzioni. Quindi nell' aracnoite i primi sintomi sono 
il delirio, la cefalalgia, le convulsioni senza la para- 
lisi. Ma, secondo le osservazioni dei signori Parent- 
Duchatelet, Pariset e Martinet, il delirio spetta più 
spezialmente all' aracnoite corrispondente alla con- 
vessità degli emisferi cerebrali, i movimenti couvul- 
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sivi del globo dell' occhio, la rotazione di queslo, la 
midriasi e il profondo sopore a quella che corrispou- 
de alla base, ma soprattutto alle parti centrali della 
massa encefalica. Nell'aracnoite poi, che non cor- 
risponde in particolar guisa alle parti centrali, il co- 
ma e la paralisi non soprarrivano che verso il termi- 
ne della malattia, allorché la medesima ha di già avu- 
to l'esito dell'effusione; dappoiché in tal caso la com- 
pressione si comunica, dalle parti dell' encefalo più 
superficiali , alle centrali e profonde . Alle osserva- 
zioni riferite si accordano quelle del celebre Andrai, 
secondo le quali le alterazioni delle meningi, delle 
congestioni, infiammazioni, infiltrazioni, tubercoli, 
ingrossamenti, non vanno mai scompagnale da tur- 
nazioni intellettuali, cioè delirio o sopore; ma que- 
st'ultimo specialmente, se la maggiore alterazione 
sia nei ventricoli laterali , o nelle parli centrali del- 
l'encefalo. 

Nella cerebrite si manifestano d'ordinario i feno- 
meni dell' aracnoite, cioè dell'irritazione alle parti 
più superficiali dell'encefalo, misti a quelli dell'apo- 
plessia per lesione della polpa midollare più profonda 
degli emisferi. La qual lesione è però lale, che pro- 
ducendo dapprima la sola contrazione dei muscoli 
spettanti ai membri, che alterna colle convulsioni e va 
congiunta all'esaltata sensitività dei medesimi, trasmu- 
la alla perfine nella vera e compiuta paralisi, il de- 
lirio nella cerebrite indica le affezioni, nonché della 
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polpa midollare, dell' aracnoidea ; non già per ciò, 
che tale membrana sia la sede del delirio, ma perchè, 
essendo essa infiammata, irrita la parte più superfi- 
ciale del sottoposto cervello , non altramente che fa 
del polmone la pleura. Che se l'infiammazione occu- 
pi tutta quanta la sostanza cerebrale, ne segue pa- 
ralisi dell'intelletto e del molo; e non avendovi la 
paralisi, è segno che la flogosi dimora nelle parti non 
comunicanti direttamente con la midolla spinale, cioè 
nel corpo calloso, nel setto lucido, nella volta a tre 
pilastri. A tali osservazioni, spettanti in ispecie al ce- 
lebre Lallemand, vuole aggiungersene un'altra; ed è, 
che i sintomi indicanti lesione alle funzioni organi- 
che, vale a dire alla digestione, alla circolazioue, alla 
respirazione, non appariscano le più volte che negli 
ultimi istanti della vita, quando cioè i trasudamenti 
e la condizione patologica (issa all'encefalo, fattisi più 
gravi e profondi, si estende, od ha fatto sentire la 
propria azione sulle parti più centrali del medesimo. 
Quantunque tale considerazione offra alquante ecce- 
zioni, perchè, stante le simpatie, anche nelle affezioni 
meno gravi e più superficiali dell'encefalo, e nei loro 
primordii, possono avvenire dei turbamenti nelle men- 
tovale funzioni organiche, v'hanno tuttavolta parec- 
chi falli che intendono a confermarla. Tali sono quel- 
li addotti dai signori Foderè, Saucerolte e Lorry, 
conforme i quali negli stravasamenti eutro le varie 
parli del cervello non interviene il profondo sopore 
apoplettico, e quindi la morte, se la compressione nou 
si operi direttamente o indireltamente sul quarto veu- 
Iricolo, e quindi sopra la midolla alluugata. 
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Oltre a ciò, giovano ad avvalorare e rinforzare la 
esposta dottrina le osservazioni dell'illustre Broussais, 
il quale pur s'accorda nell' ammettere che il deli- 
rio accompagni la cerebrite allora soltanto che la flo- 
gosi occupi le meningi; e tale delirio precede sem- 
pre la paralisi, se la flogosi ha invaso prima le mem- 
brane, che la sostanza del cervello. Quando poi la per- 
dita delle facoltà intellettuali va congiunta alla pa- 
ralisi, segno è, secondo il teste mentovato professore, 
che v' ha lesione profonda ad ambedue gli emisferi : 
ma la turbazione dell'intelletto, senza paralisi, indica 
che la malattia è limitata alla loro parte superGciale. 

A dimostrare vie meglio la verità dell'esposta dot- 
trina s'aggiunge alla patologia e alla clinica medica 
la chirurgia. Invero risulta dalle osservazioni del ce- 
leberrimo Larrey, sì come la perdita di un qualche 
senso, o l'indebolimento, o un'aberrazione qualun- 
que delle funzioni intellettuali, accadano soventemen- 
te allorché le cerebrali lesioni esistano verso alcuni 
punti delle periferie anteriori e superiori; nei quali 
se abbiavi compressione, e questa si cerchi di togliere 
aprendo l'uscita al liquido effuso, o estraendo il corpo 
straniero, si ritornano le facoltà intellelluali alla nor- 
male loro condizione. Ma se le lesioni o le alterazioni 
dimorino nella base del cervello e nei ventricoli, non 
avviene il turbamento mentale, ma parecchi fenome- 
ni paralitici che non si manifestano punto nel primo 
caso. Nelle lesioni alla testa prodotte da cause mec- 
caniche, dirette obbliquamente alla base del cranio, 
verso le interne parti di queste , nelle metastasi ope- 
ratisi da un puulo più o men lontano del corpo a 
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codeste medesime parli, nelle raccolte di liquidi entro 
le cavità cerebrali, esercitandosi la compressione sul- 
l'origine di alcuni o di tutti i nervi destinati alla lo- 
comozione , e su quelli destinati al senso , al moto e 
alle funzioni degli organi misti, ne nasce perdita più 
o meno grave dei moti muscolari e delle facoltà sen- 
sitive, con turbamenti più o meno considerevoli nelle 
funzioni degli organi misti. 

Dal valente mio amico il dott. Valentino Fassetta, 
medico primario nel civico spedale di Venezia, ho ot- 
tenuto di poter visitare a mio talento le dementi alle 
sue cure affidate, e d'istituire la necroscopia di quelle 
die per caso venissero a morte. In quelle sezioni che 
mi fu dato, nel corso di poche lune, poter praticare di 
dementi le più in istato cronico, ho trovato le maggio- 
ri alterazioni ali 1 encefalo occuparne le parti più su- 
perficiali ; injezioui alle meningi, aderenze di queste 
tra se e colla superficie del cerebro, o sottovi dei tra- 
sudamenti, le più volte tra le circonvoluzioni; di ra- 
do assai, o scarsi nei ventricoli; rammollimenti della 
sostanza più superficiale degli emisferi: che se era- 
vi aderenza colle membrane, rimaneva a queste, nel 
separarle, attaccate. Siccome in niuna di coteste de- 
menti vi era sentor di paralisi, cosi niuna altera- 
zione ho potuto rinvenire nelle parti più profonde 
degli emisferi e nella base. Nè quelle alterazioni che 
ho rinvenute sarebbero state capaci per sè di produr- 
re la morte, che di rado assai interviene nei pazzi 
per la semplice lesione encefalica, se non vi si fos- 
sero associate delle più gravi alterazioni in altre parti 
dell'organismo, fenomeni di scorbuto avanzatissimo, 
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suppurazioui o cancrene dei polmoni, ingrandimenti, 
degenerazioni del fegato e della milza , tracce più o 
meno gravi ed esiti di gastro - enteriti , di colili e di 
reniti, stringimenti, allargamenti e spostamenti del 
tubo gastro - enterico ; in un solo caso un invagina- 
mene della lunghezza di tredici pollici nelle circon- 
voluzioui del tenue intestino. 

Nei cadaveri di quelli che muojono per malattie 
polmonali o cardiache, per esempio nei tisici, se in- 
nanzi la morte sia comparso il delirio o il sopore, co- 
me non di rado interviene , si trovano delle altera- 
zioni più o meno gravi alle meningi, e trasudamenti 
tra le circonvoluzioni e in altre parti dell'encefalo, 
del pari che negl'infermi che se ne muojono sopo- 
rosi o deliranti in seguito a febbri nervose o tifiche. 
Anche in tali casi suole aver luogo la stessa legge, 
che il delirio prevale al sopore, o il sopore al delirio, 
non solo secondo la quantità del fluido effuso e rac- 
colto, e la maggiore o minore compressione ch'esso 
esercita sulle parti sottoposte, ma anche secondo la se- 
de che occupa il fluido stesso, e la congestione dei vasi 
alla superficie o alle parti centrali dell'encefalo. Se 
il rautolo preceda la morte, è segno eh' è affetto il 
bulbo rachitico, soprattutto nel sito corrispondente 
alle origini del pneumo-gastrico. D'altro canto infi- 
niti altri fatti patologici dimostrano che i perturba- 
menti nelle funzioni intellettuali s'accordano con alte- 
razioni alle circouvoluzioui cerebrali. Ciò avviene nei 
tumori sorgenti dalla superficie interna della dura 
madre, che comprimano, impiccioliscano, dispieghi- 
no, distruggano le cerebrali circonvoluzioni. Lo stesso 
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avviene in qualsiasi maniera di degenerazioni di que- 
sta, rammollimenti, conversione in un tessuto larda- 
ceo o scirroso, ec. Nell'ipertrofia cerebrale, in cui le 
medesime acquistano un notevole sviluppo a danno 
delle anfrattuosita, ma si rendono insieme più dense 
e più dure, rado è che non avvenga alterazione e pa- 
ralisi dell'intelletto; e l'idiotismo è quasi sempre l'ef- 
fetto dell'atrofia degli emisferi, e propriamente delle 
circonvoluzioni. Può avvenire lo stesso negli ampii 
idrocefali dei ventricoli, quando la distensione degli 
emisferi operata dal fluido raccolto sia tanta da ap- 
pianare dall'interno all'esterno le circonvoluzioni, an- 
ziché esercitare una compressione sulle parli ccutrali 
occupanti la base, e convertire cosi i due emisferi in 
due vere vesciche. Io ne ho osservato due esempii: l'uno 
in una demeute venuta a morte nel civico ospitale di 
Venezia; l'altro in una giovane dell'età di 32 anni, 
stata sempre idiota, della quale operai la dissezione per 
aderire alle brame dell'egregio sig. dott. Levi, che l'ave- 
va assistila in qualità di medico. Di quest'ultima con- 
servo presso di me il cranio, la cui ampiezza e forma 
corrisponde a quella acquistata dagli emisferi, in cau- 
sa dell' cuorme distensione. La spessezza del crauio 
stesso è miuore là dove se ne mostra più ampliala la 
cavità ; e nella sua faccia interna non si scorge quasi 
traccia di quelle elevatezze e di quei solchi che cor- 
rispondono d'ordinario negli altri cranii alle circon- 
voluzioni e alle anfrattuosita cerebrali. 

Adunque innumerevoli fatti s'accordauo uel dimo- 
strare quanto diceva a principio: che dell cuccialo le 
parli più essenziali alla vita, perchè connesse cogli or- 
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gani centrali delle precipue funzioni organiche, stan- 
no alla base; che nel mezzo stanno i centri delle so- 
le funzioni animali; e che nella superficie degli emi- 
sferi si esercitano le funzioni spettanti alla vita intel- 
lettuale. Al quale diverso uso e rilevanza delle parti 
componenti l'encefalo pare che siasi adattata la prov- 
vida natura nella costruzione del cranio del feto; pe- 
rocché dei varii pezzi componenti codesta scatola os- 
sea sono divisi, mobili e riducibili quelli corrispon- 
denti alla vòlta di essa, ove stanno gli emisferi; non 
punto quelli della base, ove stanno i centri nervosi i 
più essenziali della vita. Quindi la base del cranio 
non è, durante gli sforzi del parto, riducibile; uè po- 
trebbe essere compressa o, come dicesi, ridotta dal 
forcipe senza che ne accadesse inevitabilmente la mor- 
te del feto. 

§. II. Osservazioni sopra fuso in particolare del- 
le singole parti componenti t encefalo j secondo - 
che vennero descritte nella parte anatomica s de- 
sunto dagli effetti delle loro lesioni arlifiziali e 
accidentali. 

a) Bulbo rachitico. — I fascicoli posteriori della 
midolla spinale, conforme ci ammaestrano l'esperienze 
dei celeberrimi C. Bell e Magendie, portate ultima- 
mente al sommo dell'evidenza dall'illustre prof. Paniz- 
za, servono al senso animale, gli anteriori al moto; e 
innumerevoli fatti patologici si accordano alle risul- 
tanze degli esperimenti per dimostrarlo. Ora il bulbo 
rachitico è formato dalla continuazione tanto dei fasci 
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che proveggono al senso, come di quelli che proveg- 
gono al moto animale. Inoltre dallo stesso bulbo de- 
riva T origine dei nervi essenzialissimi alla vita , de- 
stinati al moto e al senso, cosi generale come spezia- 
le, di molte parti, e specialmente quelli che vanno a 
ramificarsi e distribuirsi pei centri principali della vita 
vegetativa, e ne governano l'azione e le funzioni. 

Dietro le quali particolarità anatomiche, non è dub- 
bio doversi una tal parte avere pel centro del senso 
e del moto animale e della vita vegetativa, per l'anel- 
lo che lega la vita della midolla spinale con quella del 
cervello e del cervelletto, e ne congiunge e lega le fun- 
zioni. Quindi le irritazioni generali, artifìziali o acci- 
dentali di questo centro nervoso generano convul- 
sioni a tutti i muscoli, agitazione gravissima di tutte 
le parti. £ quando le lesioni di esso sieno continua- 
te o profonde, ne segue la paralisi generale del senso 
e del moto, nonché della respirazione e della circo- 
lazione, e quindi la morte. Del resto, qualunque 
sia il grado di una lesione portata a questa parte, le 
turbazioni a queste ultime funzioni e alla digestione 
non mancano mai. 

Quando le lesioni al bulbo rachitico non sieno ge- 
nerali, ma parziali, inducono le convulsioni o la pa- 
ralisi, il dolore o l'anestesia, secondochè sono ante- 
riori o posteriori, cioè offendono i cordoni del senso 
(corpi resliformì), o quei del moto (piramidi ante- 
riori j corpi olivat i, continuazione dei cordoni spi- 
nali anteriori); ovvero secondochè sono superGcia- 
li, che allora producono il dolore se nei cordoni del 
senso, le convulsioni se iu quelli del molo; o profonde, 
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chè allora ne avviene l'anestesia nel primo caso, e nel 
secondo la paralisi. 

L'incrocicchiamento fra i più dei fasci componen- 
ti i processi piramidali anteriori, da me posto fuor 
d'ogni dubbio nella parte anatomica, dà ragione del- 
l'apparire nelle lesioni occupanti un lato solo del 
bulbo rachitico molti degli effetti nei membri del lalo 
opposto. Dico molti, non tutti; poiché vedemmo sic- 
come, oltreché alcuni pochi dei fascetti componenti 
i mentovati processi non s'incrocicchiano punto, non 
iscorgesi niun incrocicchiamento negli altri fasci com- 
ponenti le parti laterali e posteriori del bulbo stesso. 
Quindi nella lesione di uno dei corpi restiformi na- 
sce V effetto, cioè la perdita della sensibilità, nello 
stesso lato del corpo che corrisponde a quello della 
lesione. 

Le piramidi posteriori non esercitano nell'uomo 
e negli animali delle classi superiori niuna influenza 
speciale sopra alcuna parte. Solo si scorge esercitarne 
alcuna sulla respirazione e sui movimenti delle bran- 
chie dei pesci, ognuna pel suo proprio lato (Flou- 
rens). Nell'uomo vennero distinte soltanto per l'esat- 
tezza anatomica; chè, rispetto alla fisiologia, potreb- 
bero tenersi siccome porzioni dei corpi restiformi e 
dei cordoni posteriori della midolla spinale. 

b) Nodo dell'encefalo e suoi prolungamenti. — 
La struttura di codesto centro nervoso è , come ab- 
biamo veduto a suo luogo, complicatissima. Infatti è 
formalo il medesimo, oltre alla continuazione dei fasci 
del bulbo spettanti al senso ed al moto, dall'apparec- 
chio delle fasce trasverse che appartengono al cervel- 
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letto e a* suoi peduncoli maggiori. Queste diverse parli 
essendo in codesto nodo congiunte per istretla con- 
tiguità fra loro, ed alcune ancora formando tra sé 
medesime intrecciamento, ne addiviene che assai dif- 
ficilmente possano operarsi nelle medesime lesioni se- 
parate, e che quindi sorger ne debbano il più delle 
volte effetti complicati ed insieme incostanti. L'essersi 
veduto dalle lesioni operate in una sola banda di 
questo centro nervoso avvenire convulsioni e para- 
lisi ora ai membri del lato corrispondente, ed ora a 
quei dell'opposto, può essere derivato da questo, che 
la lesione nel primo caso si limitò alla superficie di 
quello ove l'apparecchio delle fasce trasverse super- 
ficiali, tra le quali non ha luogo l'incrociameuto; e 
nel secondo venne profondata fino all'espansione delle 
piramidi anteriori. Questo è verosimilmente avvenuto 
nel caso osservato da Ferrus, e riportato da Foville, 
in cui eravi emiplegia destra, cui successe lo stordi- 
mento, la perdita della conoscenza, e quindi la mor- 
te; e il cadavere presentò, oltre lo spandimento san- 
guigno alla superficie del cervello , una cavità apo- 
plettica antica in mezzo della metà sinistra del nodo 
encefalico. Allora poi che la lesione si estende a tutto 
quanto il nodo, ne nascono spasmi, convulsioni, do- 
lori, agitazioni, turbamenti alla circolazione, alla re- 
spirazione, alla digestione. I quali ultimi fenomeni 
di alterate funzioni vegetative dopo il bulbo rachi- 
tico appariscono più frequenti per lesione del men- 
tovato nodo, che di altre parti. Distrutta e disorga- 
nizzata essendo tutta questa parte, ne interviene pa- 
ralisi universale, stupidità, immobilità, apoplessia. I 



S1% 



64 

casi di spandimenti che n'occupavano tutta l'esten- 
sione , osservati da Ferrus e da Bérard , e riportati 
dallo stesso Foville , erano accompagnati da paralisi 
a tutti quattro i membri , perdita della conoscenza , 
e vomito. Un tumore d'apparenza perlacea, piuttosto 
voluminoso che no, occupante il nodo dell'encefalo e i 
suoi prolungamenti, senza però alterarne la sostanza, e 
descrittoci da Cruveilhier, produsse la perdita dei polsi 
e del calore, una respirazione breve, interrotta, la pa- 
ralisi compiuta ai quattro membri, cui seguì la morte. 

La recisione artifiziale negli animali viventi, la dis- 
organizzazione nelle malattie dei prolungamenti po- 
steriori del nodo dell'encefalo, o peduncoli maggiori 
del cervelletto , portano la paralisi di tutto un lato , 
quando la lesione si stringe ad uno solo; e quindi i 
movimenti si operano tutti nella direzione di questo, 
girando intorno ad esso l'animale: lo stesso si osser- 
va nell'uomo. Il lato che diviene paralitico, secondo 
alcuni, è l'opposto; secondo altri, il corrispondente 
alla lesione. Le osservazioni patologiche, che si pos- 
seggono intorno a ciò, sono poche; le sperienze diffi- 
cili ad essere istituite colla necessaria esattezza. L'ana- 
tomia nuli' altro dimostra, se non che tali peduncoli 
non derivano dalla espansione dei fasci spettanti al 
bulbo rachitico, i quali sono costituiti dall'apparec- 
chio delle fasce trasverse ; ina che per altro entro il 
nodo dell' encefalo le fibre che li compongono s'in- 
trecciano e immischiano con quelle dei mentovati fasci. 

Rispetto ai peduncoli cerebrali, o prolungamenti 
anteriori del nodo dell'encefalo, le osservazioni pa- 
tologiche si accordano con l'anatomia sì nel dimo- 
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slrarne l'influenza sul moto, e si nel far iscorgere co^ 
me gli effetti della loro lesione seguano d'ordinario la 
nota legge dell'incrocicchiamento, essendo la maggior 
porzione di quei peduncoli, cioè l' interna, formala 
dalla espansione delle piramidi anteriori. 11 Larrey 
(Clinique chìrurgicale 3 tora. I. pag. 171) riporta 
a questo proposito un'osservazione d'una ferita di 
stiletto, che dalla palpebra destra, sotto il sopracciglio 
corrispondente, penelrava nel cranio. Tale ferita era 
accompagnata da emiplegia destra. Essendone morto 
l'infermo, si venne, mediante l'autopsia, in cogni- 
zione che l'emiplegia stessa derivava dall'essere pe- 
netrato lo stromento feritore obbliquamente sino al- 
la parete inferiore del ventricolo laterale sinistro e 
al peduncolo cerebrale di questo lato, l'opposto di 
quello per cui penetrò lo stromento, e nel quale si 
presentò l'emiplegia. 

L'Andrai (Clinique medicale j tom. V. pag. 242) 
adduce un'osservazione di cisti sierosa formatasi nel 
bel mezzo del peduucolo cerebrale sinistro, che aveva 
portato l'emiplegia destra. Tale paralisi però non era 
solo di moto, ma anche di senso, tuttoché incomple- 
ta: locchè proverebbe siccome i peduncoli cerebrali 
non sieno estranei al senso. Eppure l'anatomia ne di- 
mostra essere il solo peduncolo formato dai fasci de- 
stinati al movimento, cioè dalle piramidi anteriori, 
dal corpo olivare, e dalla continuazione dei cordoni 
spinali anteriori. Forse che la ragione di questo ri- 
sulterà da quanto fra poco esporremo più sotto. 
c) Influenza del cervello e del cervelletto sul 

senso e sul moto animale, comprese alcune osser- 

5 
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v azioni sui corpi striati e sui talami ottici. — Es- 
sendosi stabilito che i cordoni posteriori della midolla 
spinale servano al senso e gli anteriori al molo, ne ver- 
rebbe che il cervelletto, ch'è prodotto singolarmente 
dalla espansione dei primi, dovesse essere centro del 
senso animale; e il cervello, che mediante l'espansio- 
* ne dei peduncoli tiene immediata relazione coi se- 
condi , dovesse essere centro in quella vece del mo- 
vimento animale. E a sostenere appunto tale senten- 
za , che sarebbe appoggiata sopra il fatto anatomico , 
allegarono parecchie osservazioni patologiche i chia- 
rissimi signori Foville e Pinel Grandchamp. I quali, 
oltre ammettere Y influenza d'un emisfero cerebrale 
sul moto dei membri opposti; fenomeno che, per vero 
dire, ha molto poche eccezioni, e si spiega mediante 
il noto incrociamento delle piramidi anteriori; attri- 
buiscono al corpo striato e alla parte anteriore di cia- 
schedun emisfero un'azione speziale sui membri infe- 
riori o posteriori, e invece al talamo ottico un'azione 
speziale sui membri anteriori e superiori. 

Arrestandoci intanto sopra quest'ultimi asserzio- 
ne, osserveremo innanzi tutto, siccome l'anatomia com- 
parativa si aggiunga a confermare quanto veniva io 
dicendo nella parte anatomica, che cioè la distinzio- 
ne di questi due corpi l'uno dall'altro non sia che 
apparente e superficiale dalla parte dei ventricoli; ma 
che in fatto non siano che un corpo solo, formato dal- 
la espansione del peduncolo, e da altre fibre midollari 
costituenti lo strato del corpo calloso, in mezzo a 
molta sostanza cinerea. Infatti negli animali codesti 
due corpi esistono sempre simultanei; uè mai, esi- 
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stendo l'uno, l'altro è mancante. Che poi quella por- 
zione eh' è stata distinta col nome di corpo striato 
serva ai movimenti dei membri inferiori, e a quelli 
dei membri superiori l'altra iudicata col nome di ta- 
lamo ottico j è sentenza che ha molti fatti in suo fa- 
vore, molti per altro contrarli. Invero, per addurre 
fatti ricavati non dagli antichi, della cui esattezza 
possa insorger dubbio per la mancanza di esatte e 
giuste conoscenze anatomiche, ma dai moderni, iu 
ispezie dall'opera del celebre Andrai, qui ci si pre- 
sentano casi in cui la disorganizzazione slringevasi o 
al solo corpo striato, o al solo talamo ottico; e la pa- 
ralisi occupava iu ugual grado ambedue i membri 
opposti. In un caso la degenerazione risiedeva in am- 
bedue i talami ottici; e da una parte aveasi emiple- 
gia, dall'altra convulsioni ad ambedue i membri. 

Sembra altresì non affatto consentaneo al vero, che 
gli emisferi cerebrali servano semplicemente, oltreché 
all'intelletto, al moto animale, e sieno del tutto estra- 
nei al senso. Perchè io non dica della cefalalgia, che 
manifestasi in qualche caso fìerissima nelle profonde 
affezioui degli emisferi cerebrali, e dalla quale solo 
potrebbe arguirsi che il cervello, come tutte le altre 
parti dell'organismo vivente, è dotalo d'un senso or- 
ganico, senza dover per questo esserne tenuto sicco- 
me il centro"; si possono addurre esempii di disorga- 
nizzazioni occupanti il solo cervello, e accompagnale 
da turnazioni alla sensibilità , nonché al movimento 
dei membri. Il Grnveilhier descrive un esempio di 
due tumori cancerosi della dura madre nicchiatisi 
nella sostanza cerebrale, senza che però l'alterassero, 
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e la mutassero in propria sostanza; dei quali essendo 
il sinistro assai maggiore che il destro, n'era avvenuta 
emiplegia destra, con dolori eccessivi e movimenti epi- 
leltiformi ad ambedue i membri paralizzati. L'Andrai 
riporta anch'egliun caso di rammollimento all'emisfero 
destro cerebrale, con ossificazione delle arterie, in cui 
avvenne emiplegia sinistra, con vivi dolori ai membri 
paralizzali; e un altro in cui, per rammollimento di 
un emisfero occupante eziaudio il corpo striato e la 
parte anteriore del talamo ottico, l'emiplegia opposta 
fu preceduta, oltreché dalla cefalalgia, da dolori vi- 
vissimi in parecchie parti del corpo. 

Siccome d'altro cauto è errore, palesato forse da 
un maggior numero di falli, il voler escludere dagli 
emisferi cerebrali ogni azione sul molo, e solo tenerlo 
pel centro delle sensazioni. La paralisi soprattutto di 
molo, che 'succede nelle maialile profonde nella so- 
stanza degli emisferi, è un fallo si frequente, che poco 
manca a doverlo dichiarare costante. Il senso genera- 
le, come dicemmo, persiste negli animali iu cui si so- 
no asportali gli emisferi, e troncati dalla midolla al- 
lungala. Se cessano le percezioni , cioè le sensazioni 
speziali, spellanti ai così detti seusorii del capo, che 
divengono quindi percezioni ed idee, la cosa vuole 
attribuirsi a questo: al non bastare a tal uopo, secon- 
do che parrebbe dalla doltriua di Locke e di Coudil- 
lac, che i corpi operino, con le loro qualità tattili, vi- 
sive, uditone, odorose, saporose, sui nervi di quei 
seusorii, c sulle loro estremità periferiche; ma e ne- 
cessario, per mutare tali sensazioni iu idee, e perchè 
tali sensazioni non sieno, come dicesi, solamente sub- 
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bietlivc, ma obbiettive, che ragione cerebrale, desta 
dal l impressione, si trasporti ella stessa al di fuori; è 
necessaria l'attenzione, è necessario un giudizio, seb- 
bene di tutti i giudizii il più semplice. Negli animali 
privi degli emisferi non v' ha che sensazioni e movi- 
menti istintivi. 

Riguardo poi alle funzioni spettanti al cervelletto, 
diverse sono lo opinioni; ma quale deggiasi preferire ed 
esclusivamente adottare non si può ancora decidere. 

Dicemmo che alcuni lo tengono per l'organo esclu- 
sivo del senso. Il signor Foville adduce, in favore di 
tale sentenza, un'osservazione del Lapeyronie, una del 
Morgagni, e parecchie sue proprie. Invece, a parere 
dell'illustre Rolando, il cervelletto è il centro esclu- 
sivo del moto, cui il cervello non contribuisce, fuor- 
ché mandandovi le determinazioni a quei movimenti 
che non sono istintivi, ma volontari!. Se non che le 
sperienze recate in campo da codesto illustre anato- 
mico e fisiologo italiano non sono, per giudizio dei 
dotti, sì esaltamente istituite, che uon possa suscitarsi 
il dubbio o il timore non fossero per avventura of- 
fese per esse altre parti, singolarmente la contigua 
midolla allungata. Dalle sperienze dell'illustre Flou- 
rens, dalle quali questo ingegnoso sperimentatore fu 
tratto a riguardare il cervelletto siccome l'organo de- 
stinato alla direzione e coordinazione dei movimenti, 
quelli che lo vogliono centro della sensitività trassero 
cagione onde convalidare la propria sentenza; perchè, 
dicono , alteralo o distrutto che sia col cervelletto il 
senso, va perduto il potere di sentire i movimenti 
medesimi; e perciò il potere di valutarli, e di neces- 
* '5 
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sita quello di reggerli e ordinarli. Così le convulsioni, 
che si scorgono seguire la lesione del cervelletto , si 
potrebbero attribuire alla turbata sensibilità, che deve 
produrre turbamento al moto. Invece il Rolando pre- 
tende che le sperìenze del signor Flourcus rafforzino 
la propria opinione , che il cervelletto sia il centro 
produttore, non coordinatore dei movimenti; perchè, 
dice , il moto si presenta disordinato e disarmonico 
negli animali, quando nuli' altro si faccia che anda- 
re asportando alcuni strati degli emisferi cerebrali; e 
tanto più, quanto più tali strati sono profondi. Aspor- 
tando però tutto l'organo, il signor Flourens stesso 
confessa che l'animale opera bensì molti sforzi per 
eseguire dei movimenti; ma ogni movimento è impos- 
sibile, e rimane la perfetta immobilità. Se il cervel- 
letto non fosse che l'organo coordinatore dei movi- 
menti, questi, comunque disordinati e mal diretti, si 
produrrebbero anche dopo averlo interamente distrut- 
to o levato; poni caso, come nell'ubbriaco. L'anatomia 
patologica non ha ancora parlato chiaramente in fa- 
vore nè dell una ne dell'altra sentenza. Vedemmo sic- 
come alcuni fatti starebbero pel senso ; ma dalle os- 
servazioni esposte dal celebre Andrai apparisce che 
le disorganizzazioni di uno degli emisferi del cervel- 
letto apportino la paralisi ai membri opposti; quan- 
tunque, per verità, in alcune alla lesione del cervel- 
letto andasse congiunta quella di un emisfero cere- 
brale: nel qual caso la paralisi seguiva le norme ordi- 
narie alla condizione morbosa di quest'ultimo. Anche 
dalle osservazioni del barone Larrey, tuttoché espo- 
ste colla massima esaltezza, poco si può rilevare di 
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positivo e sicuro a fine di sciogliere la quistione: per- 
ciocché o la midolla allungata e i nervi che se ne 
dipartono partecipavano alla lesione del cervelletto; 
ovvero i fluidi prodotti dalla lesione stessa, essendo 
effusi sotto il tentorium, erano venuti al contatto del- 
la stessa midolla, e dei nervi che vi stavano come 
immersi. 

Venne anche attribuita certa particolare azione so- 
pra particolari movimenti, opposti od antagonistici, 
al cervello e al cervelletto. Secondo le sperienze del- 
l' illustre Magendie, asportando il cervello all'animale, 
questo si dà a camminare rapidamente all'innanzi; e al- 
l'indietro, asportandogli il cervelletto: talché parrebbe 
quello dover essere il centro dei movimenti posteriori, 
questo degli anteriori. Il prof. Bellingeri, che ai cor- 
doni posteriori della midolla spinale ascrive i movi- 
menti di estensione e d'abduzione, agli anteriori quelli 
di flessione e di adduzione (mentre per lui alle funzio- 
ni organiche presiedono i fascicoli laterali, e alla sen- 
sibilità la sostanza cinerea centrale ) , riguarda come 
centro dei primi il cervelletto eh' è continuo ai cor- 
doni posteriori, e dei secondi il cervello continuo agli 
anteriori. Alcuni fatti patologici souo, a vero dire, 
favorevoli a questa sentenza; ma la cosa è troppo lungi 
dall'essere costante, e a tutti i casi applicabile. Un'osser- 
vazione di ninfomania per cerebrite, condotta a guari- 
gione dal chiarissimo dott. Ferrarese [Filiatre Sebe- 
ziOj Fase. 45. pag. i44)» avvalora l'opinione di parec- 
chi celebri fisiologi, Gali, Serres, Larrey ec, desunta 
da gran numero di osservazioni, che il cervelletto eser- 
citi uno speziale potere sopra le funzioni degli organi 
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genitali. Ma anche a questo proposito si riscontrano 
nelle opere di fisiologia e patologia non poche ecce- 
zioni. Peraltro mi pajono assai concludenti le osser- 
vazioni dell'illustre Larrey, ove dimostrata la mutua 
influenza delle malattie del cervelletto sulla condi- 
zione delle parti genitali, e di queste su quello. Un 
fatto da me osservato indica, parmi, un'attinenza fra 
questo centro nervoso e l'amor sessuale. E fu in certo 
Giuseppe Tassis, d'anni 29, giovane stato cospicuo 
per l'ingegno, sebbene molto inchinevole al vizio del- 
l'onanismo. Addivenuto, colpa un amore infelice, 
alla furiosa mania, passò da questa ad uno stato ò\ 
vera imbecillità, e morì, durando sempre il delirio, 
dopo dieci anni per diarrea cronica. Notevole spezial- 
mente era nel cadavere di quest'infelice l'allunga* 
mcnio e appianamento delle fosse occipitali inferiori, 
alle quali corrispondevano perfettamente gli emisferi 
del cervelletto, molti appianati e allungati secondo il 
loro diametro trasversale. Ed anche in certe passioni, 
come l'odio, Tira e la melanconia, si è preteso che 
il cervelletto esercitasse un certo dominio; ma di ciò 
non può addursi veruna rigorosa dimostrazione fon-? 
data sui falli. 

Non mi si è presentato insino ad ora niun esem- 
pio di malattia al cervelletto così semplice ed esalta 
da poter cavarne ninna giusta conseguenza sopra Io 
funzioni del medesimo. Chi conosce le sue relazioni 
anatomiche colla midolla allungata, comprende quan- 
to sia malagevole il poter avvenirci in un'alterazione 
più o meno profonda nella testura di quello, e non di 
questa. Ullimameutc mi venne osservato un caso di 



Digitized 



73 

apoplessia del cervelletto in un fanciullo, il quale, non 
avendo offerta dapprima niuna traccia di alterazione 
nel senso, nel moto e nell'intelletto, fu còlto una sera 
d'improvviso da violenta cefalalgia e da vomito, e in 
brevi istanti morì. Coll'autopsia si trovarono forte- 
mente ingorgati di sangue i vasi dell'encefalo; alquan- 
to indurita la sostanza midollare dei cerebrali emi- 
sferi; molto sangue grumoso raccolto sotto la tenda, 
massime in corrispondenza all'emisfero destro, a con- 
tatto della superfìcie inferiore del cervelletto. Tal san- 
gue era uscito da una caverna apoplettica esistente nei 
mentovato emisfero, con rammollimento della sostan- 
za di questo e lacerazione. Il sangue erasi stravasato 
pure nel 4-° ventricolo, e a questo doveasi attribuire 
la rapida morte avvenuta, contribuendovi ancora il 
considerevole sviluppo dei vasi pertinenti alla midolla 
allungata, nonché l'effusione sanguigna, a modo di 
ecchimosi, sotto l'aracnoidea spettante a quest'ultima. 
I visceri delle altre cavità erano , dal più al meno , 
tutti ingorgati e zeppi di sangue. Chiaro è, nessuna 
giusta deduzione potersi trarre da questo caso circa 
la funzione vera del cervelletto. 

In mezzo però a tanta diversità e incertezza delle 
opinioni riguardo all'azione che sul senso e sul moto 
esercitano il cervello ed il cervelletto, v'hanno, per 
quanto sembra, fatti abbastanza da poter asserire, che 
sebbene al i.°si rechino tutti i fasci del bulbo rachi- 
tico spettanti al moto, ed al 2. 0 quelli che apparten- 
gono al senso; nulladimeuo ne il cervello è estraneo 
al senso, né il cervelletto al molo. Quei fasci, ram- 
mentiamolo, avanti che si espaudano per gli emisferi 
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di questo e di quello, passano pel nodo dell'encefalo; 
quelli in piccolo spazio si trovano nella massima con- 
tiguità fra loro, e comunicano così l'uno all'altro parte 
della propria virtù: oltre a ciò, come vedemmo, alcune 
delle libre degli uni s'intrecciano a quelle degli al- 
tri, s'intrecciano colle fibre componenti le fasce tras- 
verse , massime la profonda. Il corpo resliforme, che 
non penetra nel nodo, comunica talvolta, come dissi 
altrove, col fascetto olivare; poi il cervelletto non de- 
riva la sua sostanza midollare dai soli fasci resti formi, 
ma la deriva dai grossi peduncoli, e quindi dal siste- 
ma delle fasce trasverse ,. nonché dai peduncoli su- 
periori. Qual meraviglia dunque se le funzioni di tali 
due centri nervosi non sono semplici, non esclusive, 
ma complicate, ma miste? 

d) Funzioni per singolo dei tre strati cerebrali. 
Osservazione intomo alla sostanza cinerea. — Se 
gli emisferi cerebrali esercitano, insieme alle altre parli 
dell'encefalo, un potere sul senso e sul moto animale, 
costituiscono pure, in preferenza di queste, e può dir- 
si esclusivamente, la sede delle intellettuali facoltà. 
Ora siccome gli abbiamo veduti composti da tre stra- 
ti midollari, è da vedere a quale uso sia particolar- 
mente destinato ciascheduno di questi. Ora lo strato 
che negli emisferi vuoisi riguardare come attinente 
al senso e al moto , è indubitatamente il verticale o 
interno, eh e l'espansione delle piramidi anteriori, es- 
sendoché non avviene paralisi per affezione degli emi- 
sferi cerebrali se non sieno lesi i corpi striati e le 
loro irradiazioni, e perciò se la lesione non sia a cer- 
ta profondità nella sostanza midollare; mentrechè, 
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come dicemmo già altrove, si è offesa la sola parte su- 
perficiale degli emisferi, e propriamente le circonvo- 
luzioni, uè avvengono turnazioni all'intelletto, e non 
punto al senso ed al moto. Ora da due sostanze sono 
formate le circonvoluzioni, cioè la cinerea e parte 
della midollare. Ma la midollare, che forma la mag- 
giore spessezza della circonvoluzione, è dovuta al così 
detto strato superficiale degli emisferi* o strato dei- 
arco olfattorio; e ai molti giri e rigiri e ravvolgimen- 
ti di questo strato, coperti da sostanza cinerea, corri- 
spondono appunto le circonvoluzioni. Or bene: in ta- 
le strato sembra effettuarsi il magistero meraviglioso 
dell' umano intelletto; di quei giri e ravvolgimenti 
molteplici giovarsi l'anima per la composizione, de- 
composizione e ricomposizione in nuovi e svariali or- 
dini delle idee; quivi operarsi i voli arditi della fan- 
tasia, i sublimi innalzamenti dell'intelletto; quivi, iu 
una parola, dimorare il pensiero. 

Inlantochè i fisiologi , secondo le recenti osserva- 
zioni dei signori Serres, Tiedemann ec, tenevano gli 
emisferi cerebrali per una semplice espansione dei fa- 
sci componenti il bulbo rachitico (dacché l'apparec- 
chio delle fibre convergenti originato dalla sostanza 
cinerea, ed ammesso dai signori Gali e Spurzhein, 
non poteva più essere ammesso), non poteva capirsi 
come a provvedere di sostanza midollare gli emisferi 
del cervelletto occorresse l'espansione di tutti i corpi 
restiformi che costituiscono più che la metà del bulbo 
rachitico, giuntivi i medii e i superiori peduncoli; e 
per gli emisferi cerebrali , in cui è tanto più abbon- 
dante la midollare sostanza, non fossero destinate che 
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le piramidi anteriori e il f ascolti no olivare. Ma cessò 
ogni difficoltà quando si conobbe cbe la più parie 
della sostanza midollare degli emisferi cerebrali deri- 
va da un particolare strato indipendente dai pedun- 
coli del cervello, e quindi dalla espansione dei fasci 
componenti il bulbo racbitico. Tale strato nelle va- 
rie classi d'animali non tiene veruna correlazione di 
sviluppo colla midolla allungata e co 1 suoi fasci; ma, 
per Io contrario , è tanto più sviluppato ed esteso , e 
più numerose e perfette sono le circonvoluzioni, alla 
cui formazione precipuamente concorre, quanto più 
perfetti e dotati di maggior vigoria e perfezione d'in- 
telletto sono gli esseri. Sommo perciò n'è lo sviluppo 
nell'uomo. Tutto conduce a dover ammettere nel me- 
desimo la sede dell'intelligenza. 
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Continuazione del §. II. 

Osservazioni sopra fuso in particolare delle sin- 
gole parti componenti V encefalo , secondochè 
vennero descritte nella parte anatomica j desun- 
to dagli effetti delle loro lesioni artifiziali e ac- 
cidentali. 

Le osservazioni di Foville e di Pinel, confermate 
dal Bouillaud, che nei pazzi è soventemente alterata 
la sostanza cinerea, e che solo quando v'abbia alte- 
razione della sostanza midollare, o esistano aderènze 
fra gli strati cerebrali, s'aggiunga la paralisi, valgono, 
piuttostochè a togliere, ad accrescere forza a quanto 
venni esponendo intorno all'uffizio dei mentovati due 
strati. Veramente il Foville tiene per sede dell'intel- 
letto la sostanza cinerea, e per cagione delle turna- 
zioni di quello le alterazioni di questa . Dalle cose 
dette peraltro risulta che le alterazioni della sostanza 
cinerea turbino le funzioni mentali, inquantochè vi è 
immediatamente sottoposto lo strato superficiale che 
deve parteciparne all'alterazione. Rispetto alla paralisi, 
il Foville, di cui non trovammo, come si è detto nel- 
la parte anatomica, abbastanza giuste ed esalte le idee 
circa gli strati cerebrali, non istabilisce con precisio- 
ne fino a qual termine la lesione della sostanza mi* 
dollare debba profondarsi a fine di produrla, e se, nei 
casi in cui l' ha osservata, era compreso lo strato ver- 
ticale o interno degli emisferi; il quale essendo sot- 

6 



78 

toposto e strettamente connesso al superficiale, rado 
è che non partecipi alla morbosa condizione , sicco- 
me quest'ultimo partecipa alla morbosa condizione 
della sostanza cinerea e delle membrane cerebrali. 
Quindi in due casi riferiti dall'Andra!, nell'uno dei 
quali v'erano sparse per la sostanza delle circonvo- 
luzioni degli stravasi sanguigni, e nell'altro erano le 
circonvoluzioni stesse mutate in un tessuto come eret- 
tile; alla perdita dell'intendimento si aggiunga quella 
del senso e del moto nei quattro membri. Lo strato 
del corpo calloso sembra avere attinenza più presto 
coli' intelletto, che col senso e col moto. La mancan- 
za o lesione di questa parte, secondo i fatti addotti 
da Reil, Bianchi, Zinn, Lorry, Wepfer, Lapeynnie, 
Mayer, Burdacb, Rostan, Bouillaud, Serres, Magen- 
die, Flourens, suol essere accompagnata da idiotismo 
o stupidità, ma non da alterazione al senso, ovvero 
al moto. 

Codeste osservazioni, se non sono confermate, non 
sono contraddette dal fatto anatomico; perchè quan- 
tunque lo strato del corpo calloso esca dal corpo stria- 
to o dal talamo ottico in compagnia dello strato ver- 
ticale o interno degli emisferi, non è peraltro, sicco- 
me questo, derivante dalla espansione del peduncolo; 
ma le fibre, dalle quali è formato, nascono, come ri- 
sulta da ulteriori mie osservazioni, da alcuni nodi co- 
me gangliari, disposti in forma di linea, entro le men- 
tovate due prominenze. Siffatta liuea è sovrapposta 
alla espansione dei peduncoli, e le fibre che ne deri- 
vano sono da questa separale per mezzo della sostan- 
za cinerea. Perciò non è meraviglia se non ha comuni 
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le l'unzioni. Sarebbe forse necessaria all'esercizio del- 
l'intelletto la connessione degli emisferi, operata dalle 
fibre componenti lo strato del corpo calloso ? 

Ma qual è poi l'uffizio al quale è destinata la so- 
stanza cinerea? La vascolari tà somma di questa giu- 
stificherebbe il pensiero dell'illustre Gali, il quale la 
tiene per la matrice della sostanza midollare, ove l'ana- 
tomia comparativa non manifestasse nervi e centri ner- 
vosi in alcune specie d'animali, senza niun sentore 
di sostanza cinerea. Oltre a ciò, nello sviluppo suc- 
cessivo delle varie parti componenti il sistema nervoso 
del feto la sostanza cinerea sviluppasi più tardi che 
la midollare. Poi vuoisi osservare, come la sostanza 
nervosa aumenti in fatto e veracemente, senza uopo 
della cinerea, di mano in mano che un nervo, allon- 
tanandosi dalla propria origine, va formando le sue 
molteplici ramificazioni e distribuzioni. £ poi baste- 
vole la più leggiera ispezione, massime nell'apparec- 
chiare nel modo da me indicato lo strato superficia- 
le, per accorgerci e persuaderci che la sostanza mi- 
dollare non si pianta nella cinerea in quella guisa che 
vorrebbe il dott. Gali. Sì poco intima è l'unione fra 
le due sostanze , che la seconda si potrebbe riguar- 
dare come appena contigua e sovrapposta alla prima: 
tanto agevole ritorna il separamele , restando, dopo 
tolta la sostanza cinerea, la superficie esterna dello 
strato dell'arco olfattorio liscia e levigatissima. 

11 Béclard, nell'anatomia generale, mette innanzi 
e adotta la sentenza dei signori Ludwig, Carus e 
Tiedemann , che la sostanza cinerea , per la molta 
quantità del sangue arterioso contenutovi, serva a for- 
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1 1 iirare l'azione della parte bianca o midollare. Vuoisi 
però considerare che parecchie arterie, massime alla 
base dell'encefalo, penetrano quest'ultima sostanza 
senza l'intermezzo della sostanza cinerea. Lo stesso 
avviene nella midolla spinale, nei tronchi e rami ner- 
vosi. Il prof. Rolando assegna alla sostanza cinerea 
una funzione diversa, secondo il luogo che occupa. 
Attribuisce a quella che cuopre la superficie degli emi- 
sferi cerebrali quello stesso uffizio che attribuivale il 
Vicq-d'Azir, cioè di scemare l'impressione troppo 
aspra che possono esercitare le ossee pareti del cra- 
nio sulla delicata polpa midollare. Ritenendo poi que- 
sto autore il cervelletto per una spezie di apparecchio 
elettromotore, stante le copiose lamine di cui si mo- 
stra composto, tiene per le tre sostanze destinate a 
sviluppare e condurre l'elettrico in ciascheduna lami- 
na, la sostanza cinerea, la sostanza rossigna e la midol- 
lare. Nei corpi striati infine, nei talami ottici e nella 
protuberanza anellare serve in ispezialità la sostanza 
cinerea ad isolare ed allontanare le une dalle altre le 
fibre midollari. Quest'ultima sentenza mi sembra mol- 
to probabile. Invero, nella protuberanza anellare la 
sostanza cinerea serve da un lato a separare le fasce 
trasverse dalla sottoposta espansione delle anteriori 
piramidi. Gli altri fasci in tale protuberanza si divi- 
dono, uniscono, intrecciano in mezzo di essa. Nei 
corpi striati e nei talami ottici l'origine dello strato 
verticale degli emisferi trovasi separata da quella del- 
lo strato dil corpo calloso. Cosi da una parte veggia- 
mo da tale sostanza giovata l'unione, l'intreccio di 
alcune fibre o fasci che deggiono comunicarsi viceu- 
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devolmenle la diversa facoltà di cui sono dotali; dal- 
l'altra giovata invece la separazione di parti destinate 
a funzioni diverse, affinchè le azioni e, per così espri- 
mermi, le oscillazioni di alcune non giungano a tur- 
bare e confondere quelle delle altre, che si operano 
per altro verso e direzione. 

e) Osservazioni intorno ad alcuni oggetti spet- 
tanti agli emisferi cerebrali. — Le irritazioni e dis- 
organizzazioni del così detto ponte superiore j com- 
posto dalle prominenze quadrigemine e dai pedun- 
coli superiori del cervelletto jiportàuo dolori, spasmi, 
convulsioni, movimenti disordinati, di rado o non mai 
la vera paralisi. Le prominenze quadrigemine si mo- 
strano dotate di un'azioue particolare sulla visione; 
ma di questa parleremo più innanzi in proposito del- 
l' origine dei nervi. Le lesioni dei peduncoli supe- 
riori traggono in corrispondeuza notabile gli organi 
genitali. 

Secondo le osservazioni di Serres, quella serie di 
movimenti disordinali , onde componsi la chorea S. 
Viti j dimora in un'affezione delle prominenze qua- 
drigemine. Conforme a tale dottrina il Lisfranc ha 
curato da tale malattia una donna coli' applicazione 
delle mignatte nella parte superiore della colonna ver- 
tebrale; e il Larrey in tre casi, in cui non giovarono 
gli antiflogistici, applicò alla stessa regione la moxa 
[Annali universali di medicina ec. Fase, di Dicem- 
bre 1827). In varii altri casi però la malattia si mo- 
strò ribelle così agli antiflogistici come ai rivulsivi, 
nell'anzidetta situazione applicati. Ebbi occasione di 
esaminare il cadavere d'una donna, la quale, dopo es- 
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sere stata por molti anni inferma per la chorea S. 
Viti ribelle a tutti i rimedii , se ne morì di cholera. 
L'autopsia non presentò niun'alterazione considerevo- 
le, come in niuna parte dell'encefalo, così nelle men- 
tovate prominenze. La sola patologica condizione de- 
gna d'essere notata, oltre le solite del cholera, fu la 
degenerazione d'un'ovaja in una cisti ripiena di so- 
stanza sebacea, di colore giallognolo. 

L'anatomia, come vedemmo, dimostra che tali pro- 
minenze sono formate da fibre sorgenti dal fascelto 
olivare; quindi la loro influenza speciale sul moto. 
Anche l'anatomia comparativa presenta costante e in- 
variabile nelle varie classi degli animali una corrispon- 
denza tra esse e i fasci olivari. Siccome non nasce, 
almeno per quanto mi parve, sui fasci olivari niun 
incrociamento; così gli effetti delle lesioni delle pro- 
minenze bigemine non si appalesano, come dicesi, de- 
cussati. Ci hanno, è vero, delle eccezioni; ma queste 
si possono spiegare riguardando alle strette relazioni 
di esse coi peduncoli cerebrali e colla midolla allun- 
gata, e alla facilità che le loro affezioni si comunichi- 
no a queste parti. Chi riguarda il cervello per lo cen- 
tro esclusivo del moto, e per quello del senso il cer- 
velletto, ammette che il ponte superiore sia destinato 
a connettere insieme siffatti due organi e la rispetti- 
va loro funzione; cioè le sensazioni recate al cervel- 
letto, e da questo trasmesse per tale mezzo al cervel- 
lo, destano in questo le idee e le determinazioni ai 
moli corrispondenti. 

Il fornice tiene stretta relazione nelle varie classi 
degli animali collo sviluppo dei corpi mammellari. Di 
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modo da poterne dedurre dai sintomi l'uffizio. Lo stesso 
è del setto lucido, del quale solo può dirsi che lo svi- 
luppo nei varii animali è in istretta relazione con quel- 
lo del corpo calloso; locchè non è meraviglia, dopo 
quanto abbiamo dimostrato intorno alla sua forma- 
zione dall' epitelio dei ventricoli > eli* è il velamento 
ond'è internamente vestito lo strato del corpo calloso. 
Non essendo il corno dJmmone e le prossime ele- 
vatezze che circonvoluzioni degli emisferi, non è me- 
raviglia che le loro lesioni si associno a turbamenti 
delle intellettuali facoltà. Riguardo all'influsso partico- 
lare che vuoisi da alcuui attribuire al co/720 d? Amino- 
ne sulla produzione della parola, ricorderò un fatto 
descritto dal più volte lodato celeberrimo Andrai, ove 
ci aveva perdita della parola senza niun* alterazione 
del scuso e del moto. La necroscopia, che palesò resi- 
stenza di uu rammollimento in altre parti del cere- 
bro, dimostrò perfettamente normale la condizione 
delle corna d'Aminone', 

Le alterazioni alle glandule pineale e pituitaria 
non turbano per sè stesse il senso, il moto e l'intel- 
letto; ma solo ci hanno sintomi di lesione a tali fun- 
zioni quando loro si uniscano delle alterazioni in al- 
tre parti, oppure ne sieno compresse o irritate le parti 
vicine e contigue. 
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§. III. Alcune considerazioni sull'origine 

dei nervi. 

Rispetto all'origine dei nervi, premesso che alcuni 
servono al senso, altri al moto, ed altri finalmente 
sono misti, veggiamo i primi, come l'ottico, l'ottavo 
pajo o uditorio , trarre la propria origine dai fasci 
della midolla spinale spettanti al senso; il 5.°, nervo 
del senso e delle funzioni organiche, dalle fasce tras- 
verse e dalla espansione del corpo restiforme pel cer- 
velletto; i nervi del moto, come il 3.°, il 6.°, il 7. 0 e 
il 12. 0 , derivare la propria origine dai fasci spettanti 
al moto. Finalmente il 9. 0 , che, secondo le ultime 
esperienze dell'illustre professore Panizza, sommini- 
stra alla lingua il vero ramo gustatorio, ma serve an- 
cora ai moti della faringe, e il io.°, eh' è pur nervo 
di senso o di moto, come risulta in ispezie dalle spe- 
rienze del Brachet, avere doppia origine dalla conti- 
nuazione dei cordoni spinali anteriori e dai corpi re- 
stiformi. Se il quarto pajo, eh' è nervo motore, deriva 
dai peduncoli superiori del cervelletto, non è da far- 
sene maraviglia, sapendosi in quale relazione sia l'azio- 
ne del muscolo obbliquo superiore dell'occhio, a cui 
tutto si distribuisce il dello nervo, colle funzioni ge- 
nitali, sopra le quali, come dicemmo, è pur tanta l'azio- 
ne del cervelletto e dei superiori peduncoli. 

È singoiar cosa che il nervo olfattorio, spettante 
ad un senso, com'è l'olfatto, eh' è in maggiore atti- 
nenza colla vita orgauica di quello che sia colla vita 
di relazione, derivi, a preferenza dell'ottico e dell'acu- 
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stico, dallo strato superficiale ia cui è il sommo della 
vita animale, cioè le intellettuali fuazioui. Se avvenne 
qualche volta che la disorganizzazione del corpo stria- 
to apportasse la perdita dell'olfatto, non vuoisi infe- 
rire, come fecero alcuni, essere tale corpo il ceutro 
d'una sensazione siffatta; ma è verosimile clic in tali 
casi l'alterazione si comunicasse all'arco olfattorio e 
alla continua porzione dello strato superliciale, dove 
sono le origini del mentovato nervo; sapendosi che 
dalla parte della base è coperta da quello strato la 
porzione inferiore della sostanza cinerea, propria del 
corpo striato e del talamo. 

Due sono le origini del- nervo ottico. L'una dal 
talamo ottico, la (male (le accennerò qui perchè non 
l'ho fatto nella parte anatomica) è segnata da una 
specie di bulbo in cui si contiene della sostanza ci- 
nerea involveute l'origine midollare, che non potei 
accompagnare fino ali espansione del peduncolo, ma 
si confonde colla sostanza midollare esteriore del ta- 
lamo. L'altra origine è dalle prominenze quadrige- 
mine, e questa prolungasi e si accompagna ialino ai 
corpi restiformi. Delle quali due origini e' pare che 
la più importante alla vista sia piuttosto la prima, che 
la seconda. Infatti in alcuni animali, sebbene non vi 
sia l'inserzione del nervo, di cui parlasi, nelle promi- 
nenze quadrigemine, pure queste esistono abbastanza 
sviluppale. È vero che nei vertebrati delle classi infe- 
riori il Magendie vide alla sezione del nervo ottico se- 
guire la cecità, con atrofia delle prominenze* quadrige- 
mine dell'opposto lato; ma nei mammiferi l'atrofia av- 
viene per tale operazione nella parte posteriore del ta- 
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lamo ottico, soveute dell'opposta banda, e più di rado 
della corrispondente. Nell'uomo la cecità succede meno 
frequente, e in minor grado per lesione dei corpi qua- 
drigemini che dei talami. La necessaria integrità del 
bulbo rachitico, affinchè si eseguisca rettamente la 
visione, procede specialmente dalla ragione anatomica 
anzidetta, che l'origine apparente del nervo dai corpi 
quadrigemini si prolunga infatto sino ai corpi resti- 
formi. Se distruggendo tali corpi da un Iato nasce la 
cecità ad un occhio, vuoisi, a mio parere, incolparne 
piuttosto l' interrotta comunicazione del nervo colla 
midolla allungata, che quella cogli emisferi, siccome 
pensa Flourens. Se la cecità avviene nel lato oppo- 
sto alla lesione, secondo quest'illustre sperimentatore, 
e nel corrispondente, secondo il Rolando, deve ricer- 
carsene la ragione non punto nell'origine dei nervi, 
ma sì nel loro congiungimento all'aja quadrata , ove 
alcune delle fibre dei due nervi s'incrocicchiano in 
modo, che vanno da ognuno all'occhio opposto, ed 
altre continuano dirittamente il loro corso fino al cor- 
rispondente. 

Se nell'emiplegia veggiamo avvenire l'immobilità 
del globo dell'occhio e della palpebra che corrispon- 
de ai membri paralitici, ed è opposta al luogo della 
lesione cerebrale, la cagione del fenomeno è da ricer- 
carsi nell'origine .che il 3.° pajo dei nervi prende dai 
fasci piramidali anteriori dopo il loro incrociamento. 

Prolungandosi una delle origini del 5.° pajo fino 
all'espansione del corpo restiforme pel cervelletto, ne 
viene che la sezione d'uno dei corpi restiformi pro- 
duca l'insensibilità di quel lato della faccia, pel quale 
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diramasi il dello nervo, non altramente che se fosse 
troncalo il nervo medesimo. E infatti tra i fasci re- 
stiformi non nasce nessun incrociameuto. Da tale ori- 
gine del 5.° pajo dipende anche in buona parte la 
necessaria integrità del bulbo rachitico, acciocché i 
quattro organi delle sensazioni speciali spettanti al 
capo possano esercitare e compiere rettamente le pro- 
prie funzioni; perchè siccome codesto nervo dirige e 
governa tutte le funzioni e tutti i movimenti organici 
del capo, così necessaria riesce la sua azione a quella 
dei nervi degli altri sensi, a (ine di mantenervi e serbar- 
vi la condizione organica, senza la quale non potreb- 
bono esercitare le proprie funzioni. Tale anzi è l' in- 
fluenza del 5.° pajo sulle funzioni dei nervi spettanti 
ai quattro sensorii esterni mentovati, che, siccome pa- 
recchi fatti dimostrarono, può, in loro mancanza, te- 
nerne le veci. In alcuni animali spettanti agli anfibii 
r inserzione del nervo ottico ènei quinto; e lo stesso 
osservasi talvolta nei feti anencefali. Negli animali 
invertebrati, nei quali mancano tutti i nervi destinati 
ai sensorii esterni, e anche iu quei vertebrati, in cui 
si osserva tale mancanza, il 5.° tien luogo di tutti i 
nervi. Serba iufatti la più stretta relazione coi sen- 
sorii: esiste quando esistono; manca allora soltanto 
che quelli mancano . Senonchè l'influsso dei 5.° pa- 
jo sulle vegetative funzioni delle parti per cui si ra- 
mifica , è luti' una, o diversa da quella per cui prov- 
vede alla sensibilità loro? Per sentenza del celebre 
Scarpa, è tutt'una, perchè egli tiene anche il nervo 
intercostale, come il 5.°, per un nervo di senso; e il 
movimento dei canali, per cui circolano gli umori 
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destinali alla circolazione, alla nutrizione e vegeta- 
zione del corpo, e vi sostengono i necessari cangia- 
menti, dipende dalla irritabilità del loro tessuto, piut- 
tostochè da particolari nervi. Poco differente da que- 
sta è la sentenza dell'illustre Rolando, al cui parere 
T intercostale serve a mantenere l'irritabilità di quei 
tessuti in quella coudizione eli' è necessaria per ben 
rispondere all'impressione dei mentovati stimoli na- 
turali. Il celeberrimo professor Berres, ebe con l'oc- 
cbìo armato di finissimo microscopio, continuando le 
osservazioni dei nostri Dalla -Torre e Fontana, ba pe- 
netralo nell'ultima tessitura della fibrilla nervosa, ed 
ba potuto distinguere in tre classi i nervi, secondo 
la diversa disposizione dei tubetti e delle vesciebette 
ebe la compongono, corrispondente alle diverse fun- 
zioni dei nervi stessi, sensibilità generale, moto e sen- 
sibilità speciale, ba collocato i nervi della vita vege- 
tativa nella classe stessa di quelli ebe servono alla 
sensibilità generale. Rispetto all'altra origine del 5.° 
pajo dalle fibre trasverse del nodo dell'encefalo, si 
comprende per questa il perebè nelle lesioui ebe si 
portano ad un lato dello stesso nodo, mentre avven- 
gono le convulsioni ai membri dell'opposto lato (e 
ne abbiamo veduto la ragione di sopra) nasce viva la 
contrazione nella pupilla dell' occhio corrispondente. 
Deriva tale contrazione dal ganglio ottalmico, il qua- 
le, appunto perebè presiede ai movimenti del sistema 
sanguigno dell'occhio, dirige i movimenti dell'iride. 

11 6.° pajo, come nervo di moto, ha la sua princi- 
pale origine dalle piramidi anteriori. Vedemmo però 
siccome ne derivino alcune dalle fasce trasverse del 
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nodo dell'encefalo. Sarebbero continui a queste quei 
filamenti onde siffatto nervo comunica col i.° ganglio 
cervicale dell'intercostale? Potrebb'essere. Avverto pe- 
rò, die uu notomista del quale è da venerarsi somma- 
mente l'autorità, vo'dire il prof. Panizza, non ammette 
una reale unione di quei filamenti al G.° pajo di ner- 
vi. Per le replicate mie osservazioni, scriv'egli ai- 
egregio prof. Bufalini, posso assicurarvi che gli stes- 
si rami delt intercostale, senza punto comunicare 
col sesto, non altro fanno che avvolgersi ed avvi- 
ticchiarsi strettamente intomo a questo nervo, ec. 
(Ricerche sperimentali sopra i nervi ec, pag. 6). 
Io non ho ancora, dal canto mio, istituite esatte os- 
servazioni in questo argomento. 

11 y.° pajo, nervo di moto, nasce dai fasci iuser- 
vienti al moto, cioè dal fascetto olivare e dalla conti- 
nuazione dei cordoni spinali anteriori. E maraviglia 
come nascendo cotale nervo da fasci in cui non av- 
viene l'incrociamento, pure nell'emiplegia si manife- 
sti il più delle volle paralizzato quel lato della faccia 
che corrisponde ai membri paralitici, ed è opposto a 
quello iu cui dimora la lesione cerebrale. Dal quale 
fenomeno patologico parrebbe dovesse arguirsi, che 
l'origine di tale nervo dal fascetto olivare si prolun- 
gasse da poi sino ai fasci piramidali anteriori. Certo 
è che non vi si può accompagnare. 

La sordità, che vuoisi nascere di frequente nelle 
alterazioni delle prominenze quadrigemine, si spie- 
gherebbe agevolmente coli' anatomia , se vero fosse, 
come credevasi, che Voltavo pajo, o nervo acustico, 
derivi da quei bianchi filetti che si osservano nel fondo 



Digitized by Google 



9° 

del quarto ventricolo. Vedemmo però che tale nervo 
deriva invece dai fasci restiformi. Vi ha però una 
comunicazione tra i filamenti indicati e quelli che ad 
esso servono d origine. 

Le origini che deriva il io. 0 pajo di nervi, o pneu- 
rao-gastrico, dal bulbo rachitico, fanno che le lesioni 
di questo, massime dei corpi restiformi, e le effusioni 
dentro i medesimi corpi, apportino la morte soffoca- 
tiva. Le malattie di tale nervo, alle proprie origini, 
operano, sul polmone corrispondente, non avvenendo 
tra' lasci, da cui nasce, ninna sorta d' incrociamento. 
Un individuo che fu preso dal cholera mentre sof- 
friva una lieve affezione catarrale, ne mori dopo otto 
giorni a reazione inoltrata, con sintomi cerebrali e 
polmonari. Avendone intrapresa l'autopsia insieme al 
mio amico dott. Pancrazio, ci si presentò uno stato 
di congestione nei vasi cerebrali, con effusione sierosa 
alla base. Ma la più forte congestione era alle origini 
del nervo vago sinistro; e nella cavità della pleura si- 
nistra ci aveva uno stravaso di marcia copiosissimo, 
e il polmone corrispoudente presentavasi in buona 
parte epatizzato, mentre poco o niente leso o alterato 
palesavasi l'altro polmone. 

Riguardo alle origini del 12. 0 , 0 ipoglosso, è da os- 
servare, che se nella emiplegia l'apice della lingua è 
rivolto spesse fiate verso il Iato della paralisi, vuoi- 
si incolparne la condizione di vera paralisi in cui si 
trovano i muscoli del lato opposto, cioè corrispondenti 
alla parte affetta del cervello. Tale nervo deriva molte 
delle sue origini dal fascello olivare, in cui non na- 
sce niun incrociamento; alcune ne deriva eziandio 
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dalle piramidi anteriori. Ma non tutti i fasci compo- 
nenti tali eminenze s'incrociano, e quelli che non s'in- 
crociano sono i più vicini al corpo olivare. 

§. IV. Influenza mutua dell'encefalo e degli organi 
destinati alle funzioni vegetative, e dei loro nervi. 

Negli animali delle ultime classi, e, come dimo- 
strano le belle osservazioni ed esperienze dell'illustre 
Brachet, ancora nei vegetabili, alle funzioni organi- 
che , le uniche e sole che si esercitano in siffatti es- 
seri viventi, solo ed immediatamente presiede il siste- 
ma gang Unnico. Negli animali peraltro più perfetti, nei 
quali a tale sistema si aggiunge il cerebro-spinale, quan- 
tunque il primo continui a governare in modo pre- 
cipuo le funzioni vegetative, tuttavolta vi concorre 
non poco con la propria azione il secondo. 

Vedemmo come il bulbo rachitico, per ciò che fra 
tutte le parti dell'encefalo esercita l'azione più diretta 
sulle principali funzioni vegetative, la circolazione, 
la respirazione e la digestione, riesce ancora la più 
rilevante alla conservazione della vita. Quell'azione 
poi la esercita per due vie: la prima diretta, operan- 
tesi mediante il vago o pneumo-gastrico ; la seconda 
per mezzo della midolla spinale, e delle comunicazioni 
che questa tiene coi gangli. 

Fu argomento di lunghe questioni, ch'esercitò assai 
l'ingegno d'illustri fisiologi, fino a che termine si esten- 
da nei più perfetti animali e nell'uomo l'azione del- 
l'encefalo sopra le funzioni vegetative. Seuouchè a 
questo proposito mi sembrano sì esatte le osservazioni, 
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le sperieozc e i ragionamenti del soprallodato ltra- 
chet, che mi parrà aver disciolte in tutto le anzidet- 
te quistioni coll'esporne brevemente le risultanze. Ed 
eccole. 

I nervi pneumo-gastrici ricevono e trasmettono al- 
l'encefalo quella sensazione che deriva dal bisogno 
di respirare. L'encefalo allora, per mezzo della mi- 
dolla spinale, invia ai muscoli del torace il principio 
del moto, e ne derivano i cosi detti movimenti mecca- 
nici della respirazione. In ciò dimora la cagione della 
morte dopo la nascita dei feti acefali. Se la respirazione 
continua alcun poco anche dopo la sezione dei nervi 
vaghi, vuoisi attribuire all'abitudine contralta dal si- 
stema cerebro-spinale di far muovere i muscoli respira- 
tori!. Senonchè, dopo tale sezione, non sentendo più 
l'encefalo il bisogno di espettorare il muco che si va 
raccogliendo nelle diramazioni bronchiali e nelle vesci- 
chette polmonali; nè potendo avvenire, per favorire 
l'espettorazione medesima, la contrazione delle men- 
tovate vescichette, per la quale è necessaria l'inte- 
grità del vago, eh' è nervo di senso o di moto, la rac- 
colta del muco le riempie tutte, è impedita l'ematosi, 
nasce la soffocazione. Quanto alla funzione della di- 
gestione, il nervo di che si tratta trasmette all'ence- 
falo la sensazione della fame, governa i movimenti 
peristaltici dello stomaco e del tenue intestino, tranne 
la parte inferiore di questo, i cui movimenti sono di- 
retti dal sistema cerebro-spinale, d'onde pure deriva 
la sensazione del bisogno, e l'alto dell'evacuare le 
orine e le feci. Per questo nella cerebrite suolsi os- 
servare la stitichezza ostinala, e accumulandosi l'orina 
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nella vescica, viene assorbita e diffusa per l' organi- 
smo: onde quell'odore come di sorcio, che, secondo 
le osservazioni del Lai lem a mi, spandono gl'infermi 
affetti da cerebrile. Lo stesso sistema cerebro-spinale 
è sede dell'appetito venereo, e da questo si diparte 
l'impulso ch'eccita nei parto le contrazioni uterine. 
La circolazione, Tentatosi, la chimificazione, l'assor- 
bimento generale, l'assorbimento del chilo, e quello 
che avviene nel crasso intestino, la nutrizione, le se- 
crezioni, le esalazioni ed escrezioni intestinali, l'esa- 
lazione della mucosa membrana della vescica, la se- 
crezione e l'esalazione dello sperma nel maschio, del 
muco nella femmina , e in quest' ultima il distacco 
dell'uovo, la nutrizione e lo sviluppo della matrice, 
dell'embrione e del feto, tutte le secrezioni, esala- 
zioni, nutrizioni ec, si trovano sotto l'immediata in- 
fluenza del sistema gangliare. 

Ma il cervello, che in istato normale ha sopra al- 
cune funzioni vegetative poca, e sopra altre nessuna 
influenza manifesta e diretta, quando si trovi iu quel- 
la vece morbosamente affetto, morbosamente opera 
ora più presto, ora più tardi sopra di quelle. Pare che 
negli animali delle classi superiori l'azione continua 
in cui trovasi il cervello nell'esercizio di sue funzio- 
ni diffondasi tacitamente e si comunichi ai gangli, ed 
anche in istato fisiologico ne favorisca e giovi le fun- 
zioni; e che essendo viziato il detto centro nervoso, 
e la sua azione propagandosi ai gangli o soverchia, 
o scemata, o perturbata, rechi in quelle funzioni me- 
desime una perturbazione. Allora appajono sintorni 
di lesa azione polmonare, cardiaca o digestiva; e in- 
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sorgono la febbre, il vomito, la dispnea ec, nonché 
dei notabili cangiamenti nella stessa «tessitura dei vi- 
sceri. Tali fenomeni appariscono di rado nel princi- 
pio delle malattie cerebrali, e in quelle che dimora- 
no nelle membrane o nella parte più superficiale della 
massa encefalica, e quasi sempre nelle lunghe e pro- 
fonde alterazioni di questa. Al consenso dello strato 
superficiale per mezzo del profondo col bulbo rachi- 
tico, e mediante questo e il nervo vago coi polmoni, 
è da attribuirsi l'alterazione che osservasi frequente in 
cotesti visceri nella pazzia; la quale non è sempre la 
cancrena, ma talvolta 1* infiammazione, l'epatizzazio- 
ne, l'induramento, l'edemazia, i tubercoli, gli ascessi, 
com' ebbi più volte occasione di poter verificare. A 
simile consenso, invece che coi polmoni, collo stoma- 
co, è dovuto l'aumento della forza digestiva, osservato 
qualche volta nei pazzi da Georget. Nei quali casi 
la midolla allungata opera come intermezzo d azione, 
non riscontrandosi d'ordinario niuna viziatura nella 
medesima che sia discernibile ai sensi. Ed anche i vi- 
sceri, per la medesima via di comunicazione, opera- 
no sul cervello, e specialmente sullo strato superficia- 
le, producendo nelle loro malattie la pazzia e le varie 
forme di delirio. Quindi si scorge quanto frequenti 
alle malattie degli organi digestivi seguano le varie 
maniere d'intellettuale perturbazione. Le condizioni 
varie in cui, senza uscire dai termini della salute, pos- 
sono trovarsi i visceri e i nervi ad essi spettanti, cioè 
i gangliari, nei quali volevasi da un illustre fisiologo 
tenere le passioni la propria sede, non varrebbero ad 
eccitare che sentimenti, e non vere passioni, se non 
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vi si associassero delle idee e delle percezioni, cioè 
se non ne concorresse all'azione per le vie indicate 
anche lo strato superficiale. Nelle quali cose dimora 
la mutua influenza che si esercita tra il fisico ed il 
morale: quindi lo spirito, talvolta regolatore e mo- 
deratore delle funzioni dei visceri, quando cagione 
delle loro più gravi turbazioni , talora mezzo o uno 
dei mezzi che mettono in opera a fine di ridurli alla 
loro normale condizione. 

§. V. sflcune osservazioni sullo studio dell'anato- 
mia patologica delVencefalOj massimamente chi 
voglia trarne profitto per la fisiologia. EsempiL 

L'incertezza che domina ancora, in mezzo a tanta 
copia di esperienze ed osservazioni, circa l'uffizio ve- 
ro delle varie parti componenti l'encefalo, siccome 
dimostrano le cose ch'io venni fin qui esponendo, de- 
riva da più cagioni. Senza ch'io voglia negare dover- 
sene incolpare in buona parte l'oscurità del suhbielto 
per se, non poco sono pure da accagionarne alcune 
circostanze e certe complicazioni non avvertite, nè 
sempre agevoli, per verità, ad essere avvertite; il non 
porre nelle malattie occupanti l'encefalo la necessa- 
ria esattezza nella disamina dei sintomi; la mancan- 
za delle più minute cognizioni anatomiche sull'orga- 
nizzazione di quello, che rende pressoché inutile alla 
scienza una gran parte delle osservazioni patologiche 
tramandateci dai padri nostri, e alcune, sebbene per 
buona ventura in assai minor numero, delle moderne. 
E parlo qui delle osservazioni patologiche, non delle 
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sperienze istituite sopra gli animali viventi; perchè di 
queste non faccio sì gran conto, come di quelle, a 
line di potere statuire l'uffizio vero delle parti com- 
ponenti 1' encefalo , tuttoché eziandio ad alcune di 
quelle sperienze sia molto debitrice la fisiologia. Ma 
lo stato in cui si pone l'animale nella cosi detta pre- 
parazione all'esperienza; la perdita del sangue; la 
difficoltà di poter valutare colla precision necessaria 
la profondità della lesione che si porta, per interrogar 
la natura nell'uno o nell'altro dei centri nervosi, de' 
quali taluno è sì complicato da contenere in un ri- 
strettissimo volume parti destiuate a funzioni diverse; 
la vicinanza considerevole, siuo al grado di perfetta 
contiguità, che alcuni di quelli hanno tra sè, in modo 
non si possa difficilmente offendere o distruggere l'uno 
senza dell'altro; sono circostanze che svisauo notabil-. 
niente il fatto, alterano i fenomeni, e rendono le ri- 
sultanze delle sperienze assai dubbiose ed incerte, e 
spesso contraddittorie fra le mani dei varii sperimen- 
tatori. Aggiungi la diversità offerentesi nella tessitura 
del sistema nervoso presso gli auimali dall'uomo, più 
o meno, secondo la classe cui l'animale appartiene. 
Nulladimeno lo studio esattissimo dell'anatomia uma- 
na e comparativa sopra i varii animali e sul feto, se 
condo il successivo sviluppo de' suoi organi e siste- 
mi, potrà un giorno contribuire a rendere feconda 
di utilissime scoperte, circa le funzioni delle varie 
parti ond'è composto l'encefalo, la fisiologia speri- 
mentale; ma tal effetto lo porta maggiore, riguardo 
alle patologiche osservazioni poste a paragone delle 
cliniche. 
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Ed eccomi ad esporre le circostanze clie possono 
rendere malagevole l'applicazione, ed è mestieri aver 
fitte nella mente, per non essere tratti in abbaglio, e 
condotti ad erronei principii ed a fallaci conseguenze. 

E innanzi tutto, è fenomeno che assai frequente 
presentasi a chi è assuefatto di cercare negli organi, 
con in mano il coltello anatomico, le cagioni e la se- 
de delle malattie, il rinvenire alterata, guasta, dege- 
nerata una parte anche rilevante per l'economia della 
vita, senza che si manifestino, durante la vita , quei 
sintomi che dovevano palesarne o lesa o mancante la 
funzione per effetto della lesione nell'organo. Lo stes- 
so accade nel cervello. L'Andrai reca l'esempio d'un 
nomo che pativa di gastro-enterite, e se ne mori sen- 
za niuna traccia di malattia cerebrale: eppure l'au- 
topsia palesò dei rammollimenti , con distruzione di 
sostanza , in varii punti degli emisferi. Il dotto prof. 
Velpeau adduce un esempio di grave rammollimento 
e profondo di tutto il bulbo rachitico, senza i corri- 
spondenti sintomi durante la vita. La lentezza cou 
cui il processo morboso fa i suoi avanzamenti sino 
a tali termini estremi, può in qualche guisa dar ra- 
gione del poter durare, malgrado la sua esistenza, 
per certo tempo la vita. E qui vuoisi osservare esser- 
vi questa diversità fra la distruzione d'una parte del- 
l'encefalo operata da un lento morboso processo, e 
quella prodotta d'un subito per mezzo delle sperien- 
ze sopra i vivi animali : che nella prima avvenendo la 
disorganizzazione a grado a grado, può rimanere po- 
co o nulla turbala la funzione; mentre uella seconda 
la funzione ne viene tostamente alterala e del tutto 
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abolita. Quindi una lesione anche accidentale, ma 
acuta, ad una parte ne turba più presto e più grave- 
mente la funzione, che non faccia una cronica. Per- 
ciò non è raro a vedere nelle malattie dell' encefalo 
che una minore lesione, ma acuta, in qualche punto 
importante di esso produca la morte , a paragone di 
una maggiore d'assai, ma a corso cronico e lento. 

Per lo contrario alle volte 1 sintomi indicano gra- 
ve lesione all'encefalo, e l'autopsia non vi discuopre 
che alterazione di poco conto, o niuno. V'ha deli- 
rio, sopore, paralisi; e l'autopsia non palesa che una 
lieve iperemia, o qualche effusione appena sensibile, 
che in altri casi non turba per nulla le funzioni dei 
ceutri encefalici. E avvenuto qualche volta che nei 
pazzi non si riscontrasse alcuna alterazione notabile, 
nonché in altre parti dell'encefalo, tra le circonvolu- 
zioni degli emisferi. Ma in questo caso il negare per 
ciò che nelle circonvoluzioni , e in ispezialità nel- 
lo strato superficiale, sia la sede dell' intelletto, sa- 
rebbe la medesima cosa che negare avvenire il vo- 
mito simpatico dalla contrazione della tonaca musco- 
lare del ventricolo, per ciò solo che nel cadavere non 
trovasi in essa una sensibile alterazione; ovvero nelle 
convulsioni simpatiche, p. e. da irritazione gastro-en- 
terica, non essere lesa l'azione del sistema cerebro- 
spinale, e non dimorare in questo il centro del moto 
animale, perchè l'autopsia non presenta ai sensi ma- 
nifesta alterazione nella tessitura di quello. 

Ma per valutare la corrispondenza o non corri- 
spondenza fra i sintomi palesati dalla clinica ispezio- 
ne, e la lesione cerebrale manifestata dall'anatomica, 
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uopo è determinare fino a qual puuto certe mutazio- 
ni nel colore, nella consistenza della sostanza del- 
l'encefalo, e delle sue dipendenze, procedano da cir- 
costanze individuali, dall'età, sesso ec. entro i con- 
fini della salute; o fino a qual termine quelle altera- 
zioni possano soltanto turbare la funzione , o impe- 
dirla, o toglierla affatto. Quauto sia necessario il met- 
tere in ciò la massima attenzione è dimostrato dal- 
l'errore in cui si scorgono cadere alcuni celebri scrit- 
tori, i quali volendo dimostrare p. e. che una parto 
del sistema cerebro- spinale presiede al moto di uno 
o del l'altro membro, recano degli esempii in cui aven- 
dovi una pressoché totale disorganizzazione o distru- 
ttone di quella parte, il membro si mostrava in istato 
ri convulsione o di tetanica contrazione, mentre do- 
veva esservi la paralisi; perchè un centro nervoso dis- 
organizzato o distrutto non può eccitare una violen- 
ta :outrazioue nei muscoli che da esso dipendono, e 
nenmeno movimenti più gagliardi e insieme più dis- 
ord nati. Così quel fatto che si allega a sostenere una 
dottrina è proprio ad essa contrario , e vaie a dimo- 
strai? l'opposto. 

Al alcune irritazioni o compressioni che derivano 
al cervello dal di fuori , e quindi non procedono da 
un precesso patologico ingeneratosi nella sua propria 
sostanzi, può tal viscere assuefarsi in guisa, che giun- 
ga a conportarle senza indizio di patimento o lesio- 
ne alle poprie funzioni. Così ci avviene di osservare 
in alcune fratture del cranio con depressione dell'os- 
so, in alcuae ferite con introduzione nella cavità del 
cranio di orpi stranieri, i quali venendo pure al con- 
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tatto d'una qualche parte dell'encefalo, non recano 
alcun impedimento nella funzione di questa. 

Talora si forma in un dato punto della massa en- 
cefalica una caverna apoplettica, o un ascesso circo- 
scritto. L'infermo non presenta alcun sintomo cere- 
brale, o lutt'al più appalesa qualche debolezza nel- 
l'esercizio dell'intelletto o del molo. Ma rompendosi 
d'un tratto le pareti della morbosa cavità, ed offen- 
dendosi l'umore contenutovi, ovvero ampliandosi ra- 
pidamente l'irritazione dal luogo affetto alle altre par- 
ti dell'encefalo, ne nasce prontissima la morte; e noi 
restiamo maravigliati nel discuoprire cotanta altera- 
zione, che già suppone un'epoca piuttosto antica, pa- 
lesata da uiuno o da lievissimi fenomeni di malattia. 

L'alterazione organica può aver sede in una parU 
dell'encefalo, ma ad un'altra non propagarsene cbe 
gli effetti simpatici; l'infermo presentare sintomi com- 
plicati di lesa funzione d'ambedue le parti; e I'au.o- 
psia non manifestare lesa che la tessitura della prina, 
esseudo della seconda turbata soltanto l'azione vitile. 
Simile effetto può derivare dalla compressione the 
esercita la parte affetta sopra le sane vicine, o per 
enfiagione, o per qualche produzione morbosa eie vi 
si formi. Ci ha di più. Non è difficile a concepire 
come le varie parti componenti l'encefalo passano 
esser soggette ad una legge cui soggiacciono tilvolta 
tutti gli altri organi. Dico che la sede dell'altirazione 
può essere in una parte, e appalesarsene i sintomi 
in uu' altra. L'affezione secondaria o simjatica, in 
questo caso , soverchia , maschera , cuopre la primi- 
tiva; le apparenze esterne fanno sospettarecome sede 
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della condizione patologica una parte, e la necrosco- 
pia invece la disvela in un'altra. 

Egli è ancora da osservarsi, dover cagionare qual- 
che diversità nei sintomi delle lesioni encefaliche quel- 
le differenze anatomiche minutissime che nell'orga- 
nizzazione di alcune parti, ed anche nell' origine di 
alcuni nervi, presentano i varii individui, secondo- 
chè apparisce dalle varie descrizioni che se ne tro- 
vano presso gli autori. 

Trattandosi di alterazione al senso o al moto d'uno 
o più 'membri, la condizione patologica potrebb' es- 
sere nella midolla spinale, o soltanto nei nervi che 
spettano agi' indicati membri, ed essere intatto l'en- 
cefalo; ovvero essere morbosamente affetti si il cer- 
vello, come la midolla spinale: e per tal modo nel 
cadavere, se non estendasi Tesarne anche a questa o 
ai nervi, non trovare una corrispondenza fra i sin- 
tomi e la condizione patologica dell'encefalo. 

E la necessità di un'esatta esattissima osservazione 
appunto dei sintomi non è, dietro le cose che abbia- 
mo riferite, chi non comprenda. Eppure, per la poca 
esattezza nell'osservazione ed esposizione dei sintomi, 
non si può trarre, da mille storie di malattie del si- 
stema cerebro-spinale, lutto il profitto che si potreb- 
be. Si dice che un membro è affetto da paralisi, e 
non si notifica se questa sia di moto, ovvero di senso; 
la quale ultima vorrebbe piuttosto essere indicata col 
nome di anestesia. Si nota l'emiplegia, e non se ne 
distingue il grado, che può essere diverso nel mem- 
bro superiore dall'inferiore. Talora in un membro la 
paralisi ò limitata ad un certo ordine di muscoli; ma 
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di rado si scorge notato se questa è parziale o genera- 
le a tutù i muscoli; se gli affligga tutti, ovvero un solo 
ordine, come quello dei flessori, degli estensori, ec. 

11 non attribuire poi i sintomi alla vera loro ca- 
gione, il considerarli come effetti dell'alterazione di 
una parte , mentre non sono infatti che effetti degli 
effetti, conduce non di rado a falsissime concbiusioui. 
Fu qualche volta notato avvenire il mutismo dietro 
una lesione dei lobi anteriori degli emisferi cerebrali. 
Dunque, si è conchiuso, questi lobi presiedono alla 
loquela. Eppure iu tali casi, tuttoché non abbiavi la 
loquela, la lingua esercita liberamente gli ordinarii 
suoi movimenti. Tale mutismo adunque non dipen- 
derebbe piuttosto dalle afGevolite intellettuali funzio- 
ni, in ispecie dalla memoria mancante per la lesione 
dei lobi anteriori? Parimente essendo stato osservalo 
avvenire nelle affezioni del corpo striato e del talamo 
ottico, ma specialmente di quello, un'inettitudine al- 
l'atto della copula, se ne conchiuse che tali parti go- 
dessero un particolar potere sugli organi e sulle fun- 
zioni generative. Senonchè mancando in tal caso i 
movimenti, staute la paralisi in cui si trovano i mu- 
scoli dei membri e del tronco, come potrebbesi ret- 
tamente esercitare dagl'infermi l'atto della copula? 

E quella stessa inesattezza che ponsi nell'esame dei 
sintomi, la si pone ancora nell'esame anatomico delle 
parti offese. Non potrò dirlo e ripeterlo mai abba- 
stanza. Per lo studio dell'anatomia patologica dell'en- 
cefalo, e per cavare da essa alcun vantaggio alla fisio- 
logia , è indispensabile la più esatta e minuta cono- 
scenza dell'anatomia normale. Quindi la necessità 
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delle investigazioni anatomiche per me esposte, chi 
voglia darsi con vantaggio a questa sorla di ricerche. 
L'abitudine di preparare le varie parti componenti 
T encefalo, per iscorgere la tessitura vera nello stato 
normale, condurrà a poter farlo con bastante agevo- 
lezza e celerità, quando si tratta di esaminare le mor- 
bose alterazioni senza negligere la necessaria esattez- 
za. Non basterà p. e. il dire: era rammollito, indurito; 
presentava una caverna apoplettica, un tubercolo ec, 
il bulbo rachitico, il nodo dell'encefalo, uno degli 
emisferi cerebrali. Converrà dire: era nella lesione, 
compreso il tale fascio piuttosto che l'altro, del bulbo 
rachitico; le fasce trasverse, l'espansione delle pira- 
midi ec.,nel nodo dell'encefalo; tale piuttosto che tal 
altro degli strati componenti i cerebrali emisferi. Per- 
ciò si comincierà ad osservare alla base del cervello 
le parti centrali colla diligenza ch'io venni esponen- 
do; poi rivolto il cervello stesso sopra la base, e se- 
parali, nel modo che ht) esposto a suo luogo, i due 
strati del corpo calloso e il verticale degli emisferi, 
si penetra nei ventricoli con due incisioni praticate 
d'ambidue i lati, nel primo accanto i margini del cor- 
po calloso. Si esamina bene il setto lucido, il forni- 
ce, la cavità dei ventricoli ec; quindi si leva la por- 
zione superiore della sostanza cinerea spettante ai cor- 
pi striati e ai talami ottici. Infine, sollevati questi con 
diligenza insieme al peduncolo, si esamina lo strato 
superficiale. 

Ora addurrò alcune poche mie osservazioni pato- 
logiche intorno all'encefalo, non perchè cavare se ne 
possano rette e sicure applicazioni alla fisiologia, dap- 
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poiché tratta vasi d'individui venuti a morie senza ch'io 
avessi potuto seguire con esattezza il corso della ma- 
lattia, e bene esaminarne e valutarne i sintomi; ma 
solo perchè riescono d'esempio circa il modo che, a 
mio parere, dovrebbesi tenere nelle indagini d'anato- 
mia patologica intorno all'encefalo. 

1. Un uomo dell'età di 66 anni, discreto bevitore, 
e dotato di un abito apoplettico il più manifesto, aveva 
da più anni affievolita la memoria, con imbarazzo no- 
tabile della loquela. Un dì (e fu 5 mesi innanzi la mor- 
te) guardando il sole, provò un dolore puntorio gagliar- 
dissimo all'occhio destro, che divenne amaurotico, 
con visione di ampie scintille di fuoco. Cominciò al- 
lora a sostenere un senso di peso ai membri destri, 
un dolore acutissimo, a mo'di tic, nella guancia del- 
lo stesso lato, estendentesi fino al di dentro dell'orec- 
chio, ed una stitichezza straordinaria. Quattro mesi 
dopo fu minacciato dallo stesso senso di peso e torpore 
ai membri del sinistro lato; ma i salassi, che avevano 
recato in addietro alcun giovamento col vincere quella 
visione di scintille, non già l'amaurosi, dileguarono 
anche l'insorto fenomeno. Ma sul finire del quinto me- 
se, nel mentre che desinava, cadde d'improvviso a 
terra: fu preso da contrazioni spasmodiche generali 
alternative, colla prostrazione delle forze; insorse il 
vomito, la perdita involontaria delle orine, e dopo sei 
ore se ne morì. L'esame anatomico del cervello ma- 
nifestò uno stato di litiasi in tutte quante le dirama- 
zioni delle arterie cerebrali. Nell'emisfero destro vi 
era una caverna apoplettica, per la quale, insieme 
al corpo striato e a porzione del talamo ottico, era 
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dilacerato e disorganizzato pei due terzi anteriori lo 
strato interno degli emisferi, mentre il terzo poste- 
riore di questo e il terzo corrispondente dello strato 
anzidetto era intatto. Una copia notevole di sangue 
grumoso era raccolta nei ventricolo laterale corri- 
spondente, e rotto e spappolato lo strato dei corpo 
calloso. Lo strato superficiale di quest' emisfero non 
era disorganizzato; ma poggiavano sopra di esso i gru- 
mi del sangue stravasato , che s' erano così estesi e 
fatti aderenti alle parti più lontane dell'emisfero me- 
desimo. Il peduncolo cerebrale da questo lato era tut- 
to lacero, e staccato dal nodo encefalico. Nel sinistro 
emisfero, quantunque presentasse il ventricolo late- 
rale io stesso stravaso di sangue grumoso, pure in- 
tatti manifesta vansi tutti gli strati cerebrali. Era però 
un poco disorganizzata la porzione ventricolare della 
sostanza cinerea del corpo striato. Il j. ventricolo 
conteneva anch'esso del sangue stravasato; nei plessi 
coroidei contenevansi parecchie delle così dette cisti 
sierose. Tutta la sostanza midollare dell'encefalo po- 
teva dirsi più molle, che non soglia nei casi ordinarii. 

II. Il signor N. N., I. R. Commissario di marina, 
sostenne parecchie malattie infiammatorie, ed era sog- 
getto da alquanti anni ad alcuni accessi violenti di 
podagra e di chiragra. La quale malattia avendo mo- 
strato di assalire con gravezza gli organi della respi- 
razione, fu disviata da questi mediante un acconcio 
regime curativo, specialmente coi salassi e coi vesci- 
canti. Nel mese di Marzo dell'anno i835 i dolori 
gottosi si manifestarono violentissimi ai membri infe- 
riori e alla spina; l'infermo fu preso da tenesmo ve- 
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scicale eoo una tale spossatezza di forze, che mal po- 
tevasi reggere in piedi; poi da allucinazioni e da ver- 
tigini, per le quali una volta cadde a terra: e solo un 
metodo antiflogistico energico poteva temperare co- 
desti sintpmi. Nel successivo Agosto l'infermo non 
poteva abbandonare il letto. Alle vertigini si aggiunse 
qualche grado di mentale aberrazione non continua, 
ma interrotta da più o men lunghi intervalli. I dolori 
alla spina e ai membri s'erano fatti più gagliardi, mas- 
sime nel destro, ove seguivano il corso del nervo ischia- 
tico. Infine sopraggiunse la contrattura delle gambe 
e delle coscie, eh 1 erano iu uno stato permanente di 
flessione forzala , con qualche indebolimento nella 
sensibilità. L'infermo sentiva vivamente l'impressione 
del freddo, e desiderava una temperatura caldissima; 
e la sua giacitura era supina, col capo inclinato sul 
davanti, amando di poggiare la testa sul lato destro, 
piuttostochè sul sinistro. Del resto, niun' altra altera- 
zione presentavano le sue funzioni , eccettuata una 
stitichezza considerevole, alla quale però contribuiva 
non poco l'uso generosissimo che, a fine di moderare 
i dolori, egli faceva dell'oppio. 

Nel corso degli ultimi due mesi di sua vita era sor- 
preso a quando a quando da movimenti convulsivi al 
capo e alla faccia, per cui moveva stranamente il capo 
slesso dintorno al collo, con molti sconcii contorcimen- 
ti degli occhi, dei muscoli facciali e della bocca. Die- 
tro uno di simili accessi rimase soporoso; fu preso 
dallo stertore e dal rantolo; e dopo due giorni mori. 

Coll'autopsia si presentò il cranio alquanto inspes- 
sito; sane le membrane cerebrali. Ninna cosa notevole 
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si scorse Della midolla allungata, ne' suoi fasci e pro- 
lungamenti, e nel cervelletto. Solo in quest'ultimo 
mi parve singolare e degno di attenzione lo sviluppo 
clie offeriva il corpo ciliare. La sostanza cinerea de- 
gli emisferi cerebrali apparve sana. Quanto alla mi- 
dollare, nell'emisfero sinistro, in corrispondenza al 
fobo posteriore, si notò uno strato di rammollimento 
di color giallo, con vera disorganizzazione, che com- 
prendeva lo strato superficiale e la parte posteriore di 
quello del corpo calloso; inlatto mostrandosi il verti- 
cale o interno, se si eccettui il partecipare che que- 
sto faceva alla generale mollezza della polpa midol- 
lare, la quale aveva fatto perdere allo strato anzidetto 
il suo aspetto radiato e fibroso. Anche nel lobo an- 
teriore dell'emisfero destro scorgevasi una simile de- 
generazione, nella quale erano compresi tutti tre gli 
strati; e in mezzo di essa si presentavano alcuni nu- 
clei di sostanza più dura e come granellosa, e si di- 
stribuivano parecchi vasellini injettati. 

Essendoci fatti ad esaminare in questo cadavere la 
colonna vertebrale, si trovò quesla affetta da carie, 
cominciando dalla terza vertebra dorsale fino al ter- 
mine, compresovi il sacro. Le vertebre lombali poi 
offrivano di particolare un vero ingrossamento delle os- 
sa, formanti protuberanza all'innanzi, con mutazione 
della loro parte spugnosa in una sostanza bianca co- 
me lardacea, essendo rimasti intatti i legamenti e le 
fibro-cartilagini intervertebrali. La dura madre spi- 
nale era sana. La sostanza della midolla vertebrale 
era rammollita nella regione cervicale, pressoché spap- 
polala nella dorsale in tutti quattro i suoi fasci; nella 
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lombale d'una consistenza quasi naturale. Le orìgini 
dei nervi non palesavano niuna alterazione. II siste- 
ma muscolare era più pallido che d'ordinario, e più 
floscio. 

Nel petto si trovò aderente il polmone sinistro alla 
pleura; in ambedue le cavità ci aveva un trasuda- 
mento sieroso, del peso di una libbra. I polmoni erano 
sparsi nella loro sostanza di molti vasi sanguigni in- 
jettati, e in uno stato di vera edemazia. Il cuore par- 
tecipava alla generale floscezza del sistema muscolare, 
e conteneva alcuni pochi grumi di sangue nerissimo 
nel ventricolo aortico. L'aorta, seguita dalla sua ori- 
gine alla sua biforcazione nelle iliache, non offerì al- 
cuna alterazione nelle sue tonache, tranne un rossore 
uniforme diffuso a tutta la sua interna membrana , 
che resistette all'azione dell'acqua calda (0. 

III. I miei amici i signori dottori Coen e San- 
tello, chirurghi nel civico ospitale di Venezia, m'in- 
vitarono alla sala anatomica del Pio Luogo, a fine di 
esaminare il cervello d'una donna morta per carie si- 
filitica alla parte media deli' osso frontale. 11 processo 
morboso dell'osso era già inoltratp, senza che l'in- 
ferma presentasse niun sintomo grave e pericoloso; 
quando, ad oggetto di accelerare l'esfogliazione del- 
l'osso ammorbato, si applicò il trapano a ciò destinato, 
e con questo si praticò nell'osso un foro, con isco- 

■ 

(i) Tale nccroscopia fu da me eseguita dietro Y invilo del 
chiarissimo dott. Putelli, il quale aveva assistito sempre l'in- 
fermo; e me ne ha riferito la storia come io qui brevemente 
l'ho esposta. 
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perlura delia dura madre. Dopo qualche giorno la 
donna fu còlta da grave accesso epilettico, che fu vin- 
to col mezzo di un opportuno regime curativo. Ma 
poscia sopravvenne il delirio, con un principio di tor- 
pore ai membri sinistri; e l'inferma se ne morì. 

Colla necroscopia si trovò la dura madre, nel luogo 
corrispondente al forame praticato nell'osso, intatta; 
ma siccome il processo morboso di questo si esten- 
deva più in là, vi si trovava aderente al lato destro 
la dura madre coll'aracnoidea sottoposta e colla par- 
te più superficiale del lobo anteriore dell'emisfero de- 
stro; sicché, nel voler separare ed estrarre il cervello 
dal cranio, rimase attaccata parte della sostanza di 
quel lobo alle membrane ed all'osso. 

Levato il cervello, si trovò suppurata e degenerata 
l'aracnoidea alla base, in ispezie sopra il nodo ence- 
falico ; poi vi era un notevole trasudamento sieroso 
sotto la tenda. Levata l'aracnoidea, la midolla allun- 
gata, il nodo dell'encefalo e i suoi prolungamenti non 
presentarono niun* alterazione . Quindi passando al- 
l'esame degli emisferi, si trovò il destro di questi sup- 
purato e disorganizzato nella sua parte anteriore; ma 
volendo determinare veramente la sede e l'estensione 
di siffatta alterazione, si trovò non esservi punto com- 
preso lo strato del corpo calloso, ma bensì la parte 
anteriore dello strato interno o verticale, e la corri- 
spondente porzione del superficiale. Nel sinistro emi- 
sfero, tranne un qualche grado di rammollimento del- 
la sua sostanza, non si trovò alcuna disorganizzazione. 
Eravi bensì della marcia raccolta in ambidue i late- 
rali ventricoli. 

8 
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IV. Un nomo riporlo, cadendo, una ferita lacero- 
contusa alla regione temporale sinistra; ed essendo 
entrato in casa vacillante e sonnacchioso , fu tenuto 
per ubbriaco. Intanto, incalzando il male, fu recato 
due giorni dopo all'ospitale, ove praticando un inci- 
sione in croce al luogo della ferita, si scoperse la frat- 
tura del cranio. Il sopore profondo, il portar che fa- 
ceva l'infermo della mano automaticamente al luogo 
della ferita, e l'emiplegia sinistra con depressione del- 
l' angolo delle labbra da questo medesimo lato, in- 
dussero il eh. prof. Rima a proporre la trapanazione. 
Ma quando egli si accostò all'infermo per eseguirla, 
stava questi già in sul morire, come infatti prestissi- 
mo avvenne. 

Nel cadavere si trovò molto sangue aggrumato sot- 
to il cranio, al luogo della ferita e ne' suoi dintorni. 
La dura madre era qui intatta; ma presentava, per 
la compressione che vi esercitava il sangue , un iu- 
fossamento, al quale partecipava la parte superiore e 
laterale del corrispondente emisfero cerebrale, cioè 
del destro. Levato il cervello, ed esaminale innanzi 
tutto le ossa, si trovò la frattura dell'osso temporale 
presso la piramide propagantesi alla prossima ala del- 
lo sfenoide. L'aracnoidea alla base del cranio, là dove 
cuopre la midolla allungata e l'origine dei nervi, in- 
grossala e sollevata da una discreta copia di siero rac- 
coltavi al di sotto; ma fra le circonvoluzioni spettami 
al lobo anteriore, e in parte al medio del sinistro emi- 
sfero, invece di siero, era raccolto sotto l'aracnoidea 
del sangue sotto forma d'echimosi. Levata l'aracnoi- 
dea, si trovarono il bulbo rachitico, il nodo dell'eu- 
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cefalo, c tutti i loro fasci c prolungamenti accresciuti 
alquanto nella consistenza. Allora rivolto il cervello 
sopra la base, e fattici ad esaminare gli strati dell'emi- 
sfero destro, si trovarono iutalti quelli del corpo cal- 
loso e l'interno dell'emisfero. Ma sollevato il pedun- 
colo col corpo striato e col talamo ottico, si videro 
molto protuberanti verso il secondo degli anzidetti 
due strati le circonvoluzioni spettanti allo strato su- 
perficiale nel luogo dell'infossamento prodotto dalla 
compressione operata dai grumi del sangue effuso ; 
sicebè, rendendone compresso io strato verticale, do- 
veva nascere l'emiplegia opposta. Kravi buona copia 
di siero raccolta nel destro ventricolo; ma l'emisfe- 
ro sinistro non presentava niuua sensibile alterazione. 

V. Anna Borio, dell'età d'anni 52, era stata ac- 
colta fino dall'anno i 832 nell'ospitale di S. Servilio 
per accesso di furioso delirio. Era poi avvenuto un 
notabile miglioramento quanto alla mentale affezione 
dono T eruziouc di un' impetigine; né mi fu dato sa- 
pere più in là circa la storia di questa malattia. Cer- 
to è però che si trovavano anche al presente in dis- 
ordine le intellettuali facoltà di questa infelice, ma 
non vi era sentore di paralisi ; quando venne còlta 
dal cholera- morbus, il quale in poche ore la trasse 
a morte. 

Oltre alle alterazioni ordinarie e comuni a tutti i 
cervelli dei cholerosi , si riscontrò in questo una ca- 
verna apoplettica nel corpo striato. Chi fosse stato in 
simile caso contento d'una disamina superficiale, avreb- 
be trovato un argomento contro quanto dicemmo ri- 
guardo all'influenza del corpo striato sul moto, per- 
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che, malgrado la disorganizzazione di tal parte, non 
era slato verini indizio di paralisi in ninn membro, 
ma solamente lesione dell'intelletto. Tuttavia, portan- 
do più oltre le indagini, ho potuto rilevare che il ram- 
mollimento non occupava che l' estremità anteriore 
della porzione ventricolare della sostanza cinerea spet- 
tante al corpo striato. Lo strato verticale od interno 
era intatto; ed ecco la ragione della mancanza della 
paralisi. Era bensì rammollita e quasi distrutta la por- 
zione inferiore di sostanza cinerea comune al corpo 
striato ed al talamo ottico, e quella porzione dello 
strato superficiale che dalla parte della base la copre. 

Vede ciascheduno da questi pochi esempii, che sti- 
mai di presentare a mo' di saggio, di quale utilità, 
dopo l'esatta osservazione dei sintomi, possa l'anato- 
mia normale riuscire per l'anatomia patologica del- 
l'encefalo, e quindi per la fisiologia. Le osservazioni 
però così istituite debbono essere moltiplicate, per 
trarne utili deduzioni. 

Scnonchè un'altra fonte ancor più feconda sareb- 
be l'uso del microscopio applicato alle varie parti del- 
l'encefalo, secondo la descrizione che ne abbiamo espo- 
sto. Per tal modo si giungerebbe a conoscere a quale 
delle tre classi, desunte dalla particolare disposizione 
delle vescichette e dei tubi componenti la fibrilla ner- 
vosa , appartenga ciascuna di quelle ; e ciò ne con- 
durrebbe ad arguirne l'uffizio, dappoiché, come so- 
pra dicemmo, a ciascheduna di quelle tre classi cor- 
risponde una particolare funzione, cioè il senso ge- 
nerale, o il senso speciale, oppure il molo animale. 
La scoperta del prof. Berres segnerà un' epoca lumi- 
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uosa non pure nella storia dell'anatomia, ma in quella 
eziandio della fisiologia, della patologia e della pratica 
medicina, per ciò almeno che spetta la diagnosi e il 
pronostico delle malattie encefaliche. £ di quella sco- 
perta chi gli additava le prime tracce ? Un Italiano, 
il Delia-Torre. 



FINE. 
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